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Om proprio , etc.Cum ficue dileflusfilius ”offer

M z ~'-Mich4el Tramezinus bibliofola Venetus nobis ex:
Ponifecít,ad commſiunem omnium, et precifue li”

giu uulgafis lealicefludíofiarum utilimemſſua propria im:

fenflt opera Am's Veterinaria?, Laurencij.Rusij,ex Larino i”

eadem lingua uulgari,nuper traduflaſhdämus non imp-eſs

[a , imprimi facere intenda: : dubimíî; ”e huíuſmodi opera

foſimadum alijs abflzue eius [icemid imprimantur , quod

i” maximum ſuum fmiudicíum tendere:: Nos propter”

eius indemnítdti eonſulere uolemes , mom fimilng- ex cer:

taſciemîd eidem Michdeli , ”e ſufrddifia‘ opera?” ipſa (in:

gua uulgdrì , bdëienus non impreſſa , (7- per ipſum imp-i:

”tenda per decem anno: , poſt impreffionem diffamm ape:

rum, i quocunque fine iffius licentia imfrìmí , aut uendi ,

ſeu umalia ceneri P0flìflt,concedimus , (g- elargimurflr: in:

dulgemm . Inbibenees omnibus, Z7- fingulis utriufizueſèxus

Cbrifli fidelíbm , ubique tam in 1 :alia , quìm extra Italia?”

exiflemibus , preſereim bibliopolis,0 librorü imPreſſorí bus,

ſub excommunicdtionis lam ſentendo: . in terris uero ſam‘he

Romane ecclefiaz mediare , uel immediateſubíeëids etidm
duſicentorum ducdtorum, duri , (7 inſufer dmìſfionis libro:

rum fama , toties , queries contrduentum fuerie ipſòfdffo ,

c7 abſìíue alia decldrdtione incurrenda , ne intra decen:

”Zum db impreſſione diflorum operum reſpeffiue compu:

'cani-{ida opera in lingua uulgdri [meſure traduffa , ha:

Elena: non imprefld , c7* per ipſum Mìcbdelem imprime”:

da , fine eiuſdem Mícbdelis ”preſſa licenzia dífko decennio

durame imprimere, umdere _. ſeu uemlid bdbere , aut fro



fam” dudednt.Mdnddnm uniuerfix, uemabílibmfun-iz

lam noflrix Archicfíſëofis, Epifiofísfomm' ; Vicarijs in [Piſi

malibusgcnerdlibut,z’y~ in [fam clerícdlí[371m Romana ec

defla,ezìam Legdtís,Víceltgdtíí,fldií apoſtolica@- ìffimflda

. mxgubemaroríbm, m queries P70 îffim Michdclis parte fue

rin: requifití , uel comm Aiquix fueriz requíſzms :idem Mi

chdclì efficaa‘s d enflonís frafidio aſſzflemesffimmifſa. ad a:.

mmm diíìi Mic adi: requifitícnem connainobediemfl, (9

rebeües per cenfimu ecdefiaflicax,etidm ſiepi”; aggrauandos,

(7 per alia iuris ”media ”fioriture Apoſlolica exe-{uan

mr : inuocdto etiam ad hoc , fl cymfuen'c , auxîlio buchi“

ſecularís non obflmzibus conflimtíom’bm , 2'9- ordinarioni

[ms dpoflolícìgceterísíl; connarìjr quibuſèunquc. (7 inſuper

quia difficile ddmodum eſſer , preſente”: motum profríum

ad qualibez lord defern’, uolummfl‘g- Apofloüca auflorímte

dem-mmm i ſim zranſumftix , ue! exemflis etiam ipfix ape

ribm impreflfxffilmatmfl :andem prorſmfidem ubique tam

in iudicio,quìm extra haha-@quae preſenti originali haben:

:uz-,et quod preſenti; mom: Proprij fila fignamra fiafiícídt ,

(7- ubíqucfidemfdcîdt in iudicioflg- cxtragcguld cmmria

:dim non obflamc.

FILA.



>1 .~ séfenffiíáadpe {Meſſia-,za illuflrifh-sighatìda r v_

'n i -. ~‘. r. :tw-ì

a Hdumdo ilfìdeliſſlmofiruímre deüfl Samir“ uoflrd'Mi:

cbddîrftmrzínd, con molti!ſudfiníîſma tradurre dildtt

”a i” uolgdr: l’opera dqü’um .dal ſcalda dilarëZoR”:

fia duttònflimdto, Q7“ defiçíénfnſhdifdrflmpur'e quella ,

ricorre a‘ fidi di queüdſſuffslícdndola’degrdtía [facciale dd

ejſèr contenta di conadergli grafia che dlcun’dlrro 125 Pam

ſmza‘lirmtíu ſudfldmpát, d* drflxzmpdrznefldedm'dz-t al.

tri umder quella in alcuna eüe.terre,ñcſ7*~‘luogbi del Domi=

nio ſuo, ſono pena a‘ chi contrafzzcè/ſe di perder- tutti li libri;

flamfari,@~ P4347‘ ducati X. Fer uolume :,Mom-2‘121.della`

qual Pena fia dead arcufittore, L’altro deU’Hoſfe‘ddl della pie ,

lì, e'?- L’dltro di queü’ofiîcio che fara‘ l’e/ſrcutiane , ”All-j

grafia della Serenítì'uoflrd humilm'mte s’dn‘cámmdndd.

47‘)

: M. D. XLll. Die x.lX.'Idnudríj inkagdtís. .

,fl

c‘ha alcuno ſenza Fermi/fia”: del detto Michele per d”:

mi DLP-omiſfi non foga/iam?” , m fdrflampar la diem

opera dell’arte del Mdlſcdlcío, tradotta di latino in uolgdre,

”e in'queſtd Cixrì,ne in alcuno lunghe noflro,ne dltroue ſli:.

fa” in quelli umdergſbtta le Pene (7 con quelli modi con:

tenuti ”2lefifflſcrîtmſupplicatíomſua : eſſendo elſa obliz

- getto di oſſerudre tutto quello che per le legge ”offre c` diſp”

flo in materia difldeC.

Alayjîus de Garzonìbur Duc,Not.Q’7C.
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.. Michele Trimezino. ;o ~ - '.ñ

‘ì .1* ' VL'. ' . , j1- > R A tutti gli Animali, quanto utilegene-z

ref/'ario ſia al mondo il caudllo , fi chiama

I’ menteuede , che fipuo dire che l’buomo

e‘. . (ſe nonmalageuolmente) [Enza eflb uiuer

- non potrebbe. ollîd che eglidggiunge ed”:

ro d’omdmento alle noſire operazioni che ogni m'ompho , o:

gni pompa pergrdnde' chefid , .doue quello non interuene,è

quaſi come fidìce, ſenza fior praroz EſM-ngemmd anello.

Ondemerieomente in ogni :tale di. quelli' ſe tenuta cofl cu

rogeome de gli huomini medeſimi. ne menofiguardano gli

Principi, (g- gli priudti,di meſcolare le razze de loro buoni

cauAlli, con le triſle, che facciano d’imparentdrfi confumi:

gli: a‘ loro diſegudli,à di malafama. Si che con regione mal

ti dotti hanno trattato de gli accidenti , za- della nettura de

edudllì,con non minor diligentíd, che s’bdbbid fatto Hippo:

(Tate, (7 Gdleno di quella degli buomz‘ní : come per ſcrit:

ture di diuerfi autori fi uede : Et fra gli altri di Lorenzo

Rufio autore latino, (7 molto/?imam nell’arte del Maiſon[

cio.L’operd delquole, per apra min pur a` publica beneficio è

flora ridotta di latino in uolgdre. Et hard deliberdndo

mandarla in luce ſòtto il nome d’dlcuno, Hogiudicato che

tutte le coſe rare ſempre fi debbano ddre la doue ſono piu

grace : (9* dubbio non è cbe quelli che Meglio le cono:

fiano piu leſlimdno. Onde 4` uoiſolo bo uoluto indrizza:

re que/74 opera , come ì per/onu cbe di ragione l’haurì

A iij



piu cara che alcuno altroffierclve [Ere il mdeflro di coloro ehe

[21mm in que/la nobilìſfimu Arteffi’g- che uoi fine tale, ”5 uo

glio chefl alleghi altro teſtimonia che il giudirío d’un tanto

Principe quanto e`íl Re di Francigilquale nel tempo che gli

preſentafli tanti eccellentíſfimi cauallijn nome del C4rdin4=

le de Medici uoflro Pádroneſheggmdouìfare ſopra quelli co

ſe merdculoſe di cauállaria,@- darai udendoume rdgîondre

con tanta frudmtíd, uí diede il uanto,quale hora io ui ho ri

corda” , (9- merîtdmmtc di ſua mano ui cínſe la [Paola al

fianco , fdcendoui cdudliero Redlelt dapoi che ritornaflî 2

Roma I’de Clemente udendo ladſama uoflra , (7- uedmdo

ogm' giorno qualche bella Proud ' ”offer ſegno quanto ha:

ue/ſe a‘ grado le uoflre uirtute , Z7- come buon conoſcitor di

quelle 7 ui fece edudlin* di ledí. Adunque ì piu conue:

niente perfimd non fl portano dedicare fi degna cpu-1,@- co

fi prego il uoflro animo generoſò chela accetti con quella

Affettíonrfhe fogl’è la dono.
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Lorenzo Rufio Mareſcalto minimo [Guitare.

Ra. gli alti animali, che’l grande [delia

.. creò inſeruitio de gli buomini z fe il canal

F ‘fl v lo dotato. di ,una :ma ‘particulare eccel

ñ‘ ~ lemia , E nobile ferma z per c’baueſſe ha:

- uuto eofi ì ſeruire ne la commodita , e ne

ceſſita de huomini baſſi ;come a‘fare maggiore la file”:

didezza dele Ferſone fignoriliffi‘g- alte z ?mio che median

tei caualli fiuede la gloria di Prencipi {allirne al cielo 5 e

i cuori de i Re,diuencare maggiori. mediante queſia genero:

[ò animale fi Pongono in ordine iualorofi eſſercitiz e uengo:

no à Por/ì quelli de li nemici ì terra. Gli antichi chiamarono

quelli animali con uoce comune , iumentifluafi adiumemi,

c7- una mano dritta ne la uita noflra 5 accio che per meZo

del nome , fi Farefſe la viabilita‘ , la neceſſiti, (7- utilirì,cl›e

ci ”iene di loro z perche ſenza elfi , non poniamo andare di

lungo ne le contrade eflerne ;non poniamo uarcare i cor/ì

uiolentí difiumi 5 non fotrebbono i deboli,eſlancln' louomie

ni , [Enza eſſi mouerſì : nezfl potrebbe finalmente per altro

mao conoſcere , piu chiara la differenza ,ch’è tra [i nobili,

(7- ígnolvili huominí . Hor dunque hauendo da miei primi

anni Posto tutto il fludio in inuefligare Ia natura di queſlo

coflgentile animale ,-con diuerfl Mareſcalchi , che quafi da

A iäj



tutto"l 'mondo ſono in dîu‘erfi tempi cantar/ii” quefla alma

citt-iz ho Col tempo apparato, come‘ s’bab‘biano ìfare gene:

rare , perche nafiano poi gagliardi eſanizcome li habbiano

ad alleuarezco‘rne a` conſeruaríí inſanità” aguarirli dal:

le molte infirmitì ;che ſogliono molte uolte caſualmente ue:

nirglí 5 à per cazione di qualche bumore cattiuo di dentro;

ö pure per dln’a 'cauſa eſlrinſé‘ca : ”e le bo filamenze Zueſle

cure apparenze? inteſe da quefli Maeſtri de l’arte; c ’io le

ho anchora per mezzo della iflerientia(cbe È maeflra delle co

ſe)ioccbe con mani : perciocbe inſimili coſe la iflzerientìafa

l’ane piu preflo,cb’altra dottrinameſöno reſiato a‘ queflo [ò

lo contento ;ch’io ho uoluto ancho cercare diligentiſfima:

mente l‘a uiaflg- íl modo, c’hanno in ciò tenutoi Signori, e

pet-fine grandi; le qualiſbflo ſiate flalite di cercare piu fiat-

tilmente i ſèereti di quefla arte z bauendo io uoluto fimpre

prouare,z‘7~ iflmimentare quelle ‘cure , c’ho trouate ſcritte;

per ritrouarne ì queſio modo maggiormente la ueritì. ~

Tutta queſla mia diligentia, 2'7- efperientia bo io uoluto rat'`

eorrequi in quefla operetta, e drizzarla a‘ V. S .Reuerëdìſa

flma perſua ſingulare lode: la priego dunque, che la-fi des

gní riceuerla grazioſàmente z e fi: u’ba coſa di buono ; ac:

cenare laſatira del ſuo buon ſeruidore; penſando,cbe ſe ne

riſultera` gloria alcuna,babbia ad eſlèr ſua tutta, e nö mia.
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- Deadndmrast compleſflone del cduallo. Cap. l.

A compleſfione del cauallofi tiene , che ſia

calda; e temperata : la caliditì fi conoſce

L mediante la leggierezzaja ſnellezza, Pau:

daeia,e la lüga uita del eauallo ; fercíoche

egli uiue piu , che molti altri animali non

fanno : il temperamentofi fare per queſlo, ch’egli è docile,

‘cioè atto ad appendere quello , che’l [uo cazzone gl’inſe::

gna ; 2'7- e‘ manſueta uerfi_ il padrone , d uerfi_` colui , che

n’ha la cura.

come erla eneratiom de’eaualli ideLBÎa
l’ 8 _ . _ _

fare elettrone d’amſlallonz,egiu

mente. Caf. II.

Poi cheſuole ogni animale generare i figli ſuoi i [è fia

mila@~ in quanto al cor-PM'? in quanto ì coflumizegli lai

figna,per hauere liuoni figli ,fare elem'one di buono Padre, ,

e madre: perche dal bello; Buon padrepiaſce il bello; buon

figlio 5 za- al contrario,dal caztiuo,e lzruttojl brutto; catti

uo ne naſèen'l medeſimo diciamo della madre.E [è Pure dc:

cade/ſe alle uolte il contrario , chefuſſero i figli diflímili i

padri loro;iqueflo non uiene ſe non da qualche impedimen

to,e nuoua eauflt : Perche per lo piu li foglietto ”ſere fimüi‘,

ò ne’ coflumi,ò nel corpo.

"e



ños L’ARTE DEL MASCAcho,

Quelle partífhe ſi deono conſiderare nello ſlallone 5

e nella giumenza. ca . 1 1 1.

, Muroflmo le coſe, che ſi deueno nello [lallone', e nella

giumenta conſiderare5 lafatezza e difi’oſltìone di corpo 5 la

bellezza; il colore, e la bonta. La bella (líflvofltione confiſle

in unagrandezza , e fili-liti di corpo 5 0 in una altezza

conueniente,e proportionata alla grandezza: confiſie ancho

ne’ lunghiflîmifianchí 5 nelle groffe grandi 5 e tonde 5 nel

fetta lato,@~ ampio5 efinalmente, ſhe tutto il corpo [ia ben

”eruoſoffi'y il fíe aſciutto,e ſolid05calzaxo bene alto,e con l’

ungia concaua. ñ’ -

Della bellezza del cauallo. ` (af. l I 1 l.

Per eſſer bello il cauallo,l›ifi›gna, ch’eglí habhia foca te:

ſia , (7 aſciutta 5 il cuoio della quale fi ”eda ben ſlretto con

l’ojflz : uuole hauere ancho gli orecchi corti , za- aguzzi, a‘

guiſa d’una aflze 5 e `gli occhi grandi , ne foſlí a` dentro5 le

narici offerte; quafi gonfie le maſcelle ſchiette (7- aſciutte;

la bòccagrande; fiuarcíeua5 il collo lungo5ma ſottile preſ:

ſo al cafo 5 il garreſe5acue05ma quaſi fleſb,e drittozla ſchie:

na corta,e qua/i piana 5 i lumbi tondi,e groſſettì 5 le coſiate,

(7 i fianchi5bouigni 5 le anche luoghe, e difleſe5 z‘ crini, e la

coda con Pochi e lunghi peli 5 le coſcîe ampie, e carnoſe, coſi

di dentro,come di ſuora5 legarrette ampie, aſciutte, eſleſe5

le ſala’,curue, eg- am ie, a‘ guíflt di ceruo 5 legambegran:

dí,filoſe, e ſecche; le giunture delle gambe, groſſe , ma non

carnoſe , e uicine a` l’ungie, come le hanno i buoi 5 l’ungie

, tonde e ben[Lele: e per dirla in una5 il cauan uuole haue:

re tutti i membri conuenienti e proforfionati al corpo 5 coſi

nella lunghezza 5 come nella grofl'ezza 5 e uuole Portare il
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collo alto (9* eno z in modo , che la ſua groſſezza fl uegga

preſſo al petto 5 ’e ſia piu alto da dietro,cbe dauanti, ì quel:

laguiſa,cb’ë il ceruo.

De’ colori del cduallo. Ca . V.

[colori buoni del eauallo flmo queſii, radio , aurea, cioè

ſauro,liardo,roſeo,murreo, flornello,falbo feeciofix,ſcutulaz

to,bianco, gutatíuo,biancbiſſímo,negro,preſflr : i colori non

cofi buoni ſbno,uario bello con miſiura di negro, a bianco,ö

aſſído, ò bladio con miſlura di bianco, ò d’ogni altro colore

fivumeo,maccbiato,morello oſcuro.Ma ſecondo il S .Iordano

il color baia; e mezo bianco oſcuro è il migliore di tutti.

Il [fallone uuole eſſere d’un ſolo colore , e chiaro . tutti gli

altri colori non uagliono nulla; eccetto ſe ö la granda;

za di corpo , o‘ l’altezza de’ membri emendaſſero il difetto

del colore .

Della bontà del cauallo. Cap. v I.

Si uede molte uolte,cb’un cauallo brutto,mal fatto, e di

cattiuo colore , ſia di molta bonta‘ ;onde n’e‘ dal padrone

tenuto aſſai caro 5 e queſlo non e‘ per altro 5 ſe non , 'perche

actendiamo piu alla bontà; onde poſſiamo eſſere ben ſeruiz

ti ; che alla bellezza : e queſlo e‘, perche molle uolee per la

bone-ì , miriamo poco alla bruttezza del cauallo z il quale

quando poteſſe hauer l’uno , e l’altro; di molto maggiore

iſlíma ſarebbeJí ſappi,cbe la bellezza del cauallo ſi diſcerne

e conoſce meglio nel magro , che nel graſſo z perche molte

-uolte lagraſſezza aſconde i difetti : ſappi ancbo,cl2e quello,

, che s’? de’ caualli detto , fl deue ancbo nelle giumente con:

fiderare; nelle quali ui mirerai 'queſlo dncbo di piu; che le

babbiano il corpo ‘gr-index? il uentre lungo.



:› DE L’AK-*rz Du 'MAS CALCIO ,

` - 'ñ *ì Segni della bonta,e difetí de’ caualli. vc` v x r.Îafpíüome c‘e gia detto)cl7e la banca, (7* idifettîſi co‘: "

noſcono in un cauan magro meglí0,cl7e in ungra/fi. Hor

dunque,il cauaüo,cìl›a le moſca-lle groſſe; corto il collo, no”

’obediſce di leggiero e debitamente al freno. ll cauaü07'c’ha

.Mec/ba fredda, e gonfia,e tumidi gli occbi,e che porta (qui:

do camina)il capo molto grieue in giu uerſo i piedi; l’eflre:

?oz-ita‘, digli oreccbi , pendenti efreddi 5 con gran difficult-i

?dvd-:mai curarfi.QtLello,c’ha le orecchie groſſe; fenden=

díngiu,.e"c`l›aglioccbi concaui, e tardo caualloz e ‘mollac‘:

cia'. 03er c’ha'legarrette ampie e ſleſe,e le falci curue,in

'-rno'do , che legarrette riguardino di dentro ; nel caminare;

dee' ragioneuolmentc eſſer ueloce e deſiro. E s’ha le34mm

rcuruc , le falciſfcſe , e l’ancbe curue; è naturalmentegran

caminatore. Wandogſſendo il cauallo tirato Per la coda,

ſia Fiufermo , e la tira piu-&ſe; allbora dimoſira , ch’egli è

?digran bonta , (7 Ottimo per le guerre. Medefimamente

uanto e‘ [fretta con l’oſſo, il cuoio, ch’e‘ tra le orecchie.,

*Zeme i crini finiſcono z tanto è il cauan per le guerre mi:

gliore. Il cauallo,c’l›a le gionture delle gambe preſſo a‘ i pie:

di, groſſe naturalmente, e le paſlore corte , a` guiſa di bue;

e' gagliardo naturalmente, e‘ forte. quer , c’ha le coſiaze

groſſe,come bue; c9- il uentre ampio; pendente in giu,e` di

granfatica , e perſofferire ogni/lento. quer , c’ha tutte

quattro le ungíe bianche, rade uolte , o' non mai le bauera‘

forti,e dure; s’il eauanfermandofi, terra‘ tutti i piedi, e

maſſime quelli dinanzi; giù'ti di fare inſieme; talmente,cl›e

nonſlenda l’uno auanti a‘ l’altro 3 à l’uno in terra; e Pal:

tro fiſfeſò ſu alto , ò piu leggiermemc poggiato PPM Rfid,
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che l’altro 5 e ſègno ch’egli hai membri-dí'giuèermèefiini,

Quello c’ha le naricegrandi egonfíe5e gli oec i‘g‘t‘oflì5e-non

concaui 5 ſuole eſſere naturalmente molto audace. .Azel 5J

c’ha la bocca grande e guardata 5’le’ maſcelle ſottili ema:

gre5w- il collo lungo e ſmile uerſo la teſia5è molto atto ì las…

filarfi maneggiare, e reggere dalfreno .5 ll-ca'uallo5che tie-ñ:.

ne a` ſe ſtretto bene il troncone de la coda Preſſo lecoſcie5fer,

lo piu ſuole eſſeregagliardo5e difatica5ma nö ueloee. :WL

lo 5 c’ha le gambe 5 e le gionture de legambe molto 5 e..

lunghi i pelli 5 e`di molta fatica 5 ma non fitole eſſere‘deflm‘:

e leggiera. Quello 5 c’ha la ſchiena lunga~ van-piu; e

l’anche lunghe è diſleſe, e chefia piu alto da dietro 5 che da=,

”anti 5 ſuole eſſere uelociſſimo alecorſo. s’il cauan zofyî:

ga del pie dinanzi , e nel caminare nonfrana in terra 5non la punta de l’ungia 5 ſliffìfllu lÎungia ſolaxè quella-che.

fate : maſe e’ zoppiea dauantì 5 e preme egualmente tutta

la ſuola del piede’ in terra 5 egli altroue, che ne l’ungia ha il;

male 5 ma x’? zaffica nel porre del Piede in' cerra5e non pie

ga le faſiore5ò le giontu‘rtzſltffi che il ”tale èfreflo alle gio

ture : s‘è zopyica dauanti 5 e neluolgerlo ì mat-dritta a… ì

V man mica5maggiormente èſigno che’l dolore fia ne lo [Pa

_ [az-20. s’è zopfíca da dietro5e nel uolgerlo fimplicemëte fin

zopfica5? ſegno _che fate ne l’ancha. ll cauallo5che Fatiſce ne’

luoghi di baſſo5e caminído5ſa co’ pie, dinanzi paſſi minutì5e

ſſaeſſi5egli moflrd, ch’ë molto tempeſlato dagrauezza di yet

ta.sîe` zofpíca dinanzi; ripoſandofl alquanto5ſlende un fo

co il pie zoppo auanti a‘v l’altro 5 ſènzaſermarſì ſopra il pie

zeppo nie‘te; E ſegno5che à ne la gamba5à ne lo [Pallazzo fia

il male.s’e` zo ica da dietro5ne z fermafluando camino,

ſe non [bloſofra la füta del fiale didietro5ne fiega le giötu



DE L’ARTE DEL MAL SCALCIO,

re‘niente' , anzi alza eſiende‘il pie zeppo, ſenza niente pie

garlo,egli e‘ ſegno,che patiſce nellagionturadl cauallo,c’ha

dentro dl corpo continoui dolori, (g- bale orecchie,e le na:

rícifredde , e gli occhio) dentro , egli è ſenza alcun dubio,

meZo morto. s’egli ha l’intrace,(9~ il fiato,cbe [Pira per le _

narici èfreddo,e’gli occbi del continuo lagrimano; e quaſi,

che morto. S’eglí ha l’Enorra,ò il uerme uolatíuo in capo; -

egetta del continuo per le narici,bumorí, come aczua graſ:

fl!. e edda, gran uentura ha a‘ ſcamparla.$’egli a il mor

bo e l’arraggiato , e manda fuora del continuo filamente

flerco liquido,(g~ in modo, che non ui auanzì che man:

dare fuora,nel uentre; il morbo uerra` in infufione,è per lo

piu nonguariſée,anzi morra‘ toflo. s ’egli ba i uiuolí,e ſi c5

uerte d’un ſubito in ſudore; e tutti i membri ſe li ueggono

ad un certo mode tremare ;egli ſipare , che non la poſſa.

ſiampare‘a‘ niun modo. Togli il cauallo per le narici,e p5:

uigli dentro un poco diſtramma,ò d’altra berba,ſe egli con

unſorte aneiito le sbruſfa; e butta uia ſuora,è ſegno,cbe la

teſta non paziſce diflranguria,ne di enorra. ll cauaüo,cbe

putíſce del marbo de i ſlranguiglioni, ſe con difficultdfſuo

no delle narici [Pira e raſfira nel mezo della gola ; (9- ha

medeſimamente tutta lagola infiata , a groſſa; egli aſſai ſa

ìſcamparla.o`u,cl cauan,c’ha naturalmente le balze pari,

per lo piu nonſuole eſſeregroſflr.

Della etì,cbe uogliono bauere i caualli pergenerare.

Ca . v t I 1 .

Perche il padrone robuſto ?gazliardo genera piu robuſli

ì figli 5 ëbiſogna togliere il cauan prr generare di quella

etì,e’habbia i membri compiti,e perfetti5 ele uirtuſueſìa:
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no inſlato,cl:e poſſa uſarle ſenza mancamento niuno: per:

che quello che naſceſſe d’un cauallogíouan'e ,ſarebbe nam:

talmente debilezefiacco: percioclie non eſſendo ſiati i mem:

brí nel padre compiti , ne perfette le uirtuz ne ancho nel fi:

glio ſarebbe ſolidezza, ò perfettíone alcuna debita : eſſendo

la Regola , che dal poco perfetto non puo coſa ſe non poco

perfetta naſcere; e dal piu perfetto , coſa. piu perfetta.

Di che etì fiano le giumente atte algenerare, ~

, Cd . I X. .

Di tutti gli animali le femine ſono piu fredde de' ma:

ſèoli; e per queſia cauſa le uengono piu per tempo nella los

ro perſettionez intanto, che paſſati, c’ha la caualla duo an:

ni,puo debitamente (y- a‘ tempo uenirc grani-la; cofi poi,c’

ha dieci anni non e‘ piu atta iſa”figli; perche quel

lo,che ne naſceſſe poi in quella etì, arebbe coſa tarda, e pol

trona 5 e queflo,percl›e, come giunge lafemina piutoſio alla

Perfection: dell'etì,che’l maſcolo;cofi piu Freflo anche uit”

dmancare 5 onde mancando nella caualle dopo il decimo

anno , la uirtu del generare , egli [idice eſſere diſutíli per

fare piu figli. : `

A' che modo ?hanno i tenere,e gouernart iſialloni.

Ca . X.

Quando uolemo ſeruirci de’ caualli per ſtalloni, douemo

dargli ben da mangiare (a- abondantemcnte; e tenergli ſen

za faticargli , à inquietarlí altramente 5 perdoche la ſim-era ’

cbiafatica deſ‘ecca la bumiditì,euacua gli ſpiriti , e debilita

le uirtu; le quali tre coſe ſono neceſſarìjſfime alla generatio

nc.la doue al contrario,il ripofli multiflica la bumiditì, (g

mangîare bene aumenta gli ſpiriti , e le uirtu; e nel ripoſò
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medefimamente da il nutrimento fiuforza 5 dal che naſce;

e creſce il deſiderio di generare : non intendoqzerò-,c'he’l ca:

uallo debbia del tutto ſenza alcunafatica 5 à ’mototmfi 5'

ferche fi deue bene canalcare 5 ma in.modo5che li ſu Piu m

ſlo ì fiacere5ch’d noia5fercio che’l moderato eſſercicio ecci

td il calore naturale 5 conſuma le ſuperfluita‘ 5 fortificagli

iriti5e la uirtu5aiucando a` la uirtu digeſiíuazonde ne uerz
ra‘ ad eſſere la concettione fatta di fiu purificare e digeſioſi

ſu?“. Hor dunque eſſendo i temFerati fin cäuenien

ci ì la generatione5che gli miſurati, douemo eſſercitare leg

'ermenre il cauallo 5 Perche il troPPo ripoſi; genera molte
ſ'uperſluita` 5 donde ne uiene il calore naturale5e gli ſſziritſii ri

debilicarfi 5 e diuentando il corpo, egli humorifreddi uiene

anche ad infrigldarfi ilſeme:dalſème foifreddo5 et humido

ſbuerchio, nonſi Puogenerare 5 e ſe furefi genera5non uiez

ne a‘ naſcerm altro, chefemine 5 Percioche dalſèmefreddo

(F humído ſi generano le femine 5 come dal temperato 5 ì

mafioli. Dal troppo freddo (9- humido nonfi genera mai5e

la cauſa èqueſla5che’l calore5c’haſ’oſficio e la pote/{ì di ape

rare il tutto ne la generatione5 uiene Àſgffocarfi in queſlo ca

[05”- ad dnnìchilarſì: medeſimamente dal troffo ſecco non

ſ1 genera 5 perche non può l4‘mdteria 5 che non è humiela 5

ſienderſí5e'y- ampliarſi: il medefimo auuiene dal troppo cal:

do 5 ſè ſèmî aggiorno con la 'ſiccitìffierche brucia 5 e‘ conſu

ma il tutto 5 ma ſe ſerra‘ ‘aggionto con moleafrigidítì; n’a:

uerra` ben lageneratione.Dalſeme dunque temperaio5ſí ge

nera ordinariamente. Concludiamoſínalmente5 che caualli5

c’hanno àſeruire Fer ſialloni, nö uogliono eſſere moltograſè

ſi 5 ne humidi5à ſecchíflmerchio 5 ma poſli in una certa me:

diocrim` 5 che uada però piu un foco dl’humidita‘, che d la

ſiccitd` ,ì
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ſiccitazperehe da una molta materia uerrì a‘ generarfi un

gran corpo;e da poca materia,un picáolo corpo: onde ( coz

me s’è gia detto j s’hanno a‘ conſeruare,e ma’tenere in una

mediocre graſſezzamon eſſendo la` poca materia, baſiante

ì la gmeratiane;corne non ui ?la fituerchia,atta; perche

hauendo il calore ad oprarſì in molta materia,non potra ne

purificarla,ne darle forma;anzi uerrìnel meglio de la ſua'

operatione a‘ debilitarſ 1 in queflo medeſimo modo uerra` I

debilitarſt il calore, c7* ì perderſi in poca materia, non ri

trouandoſí hauere il ſuggetto atto,e conueniente a` ſe: ma

in materia temperata oprarì liberamente, Q mente

per tutto;e daralle medefimamente conueniente orma5per:

ritrouaruí il ſuggetto,e la moteria atta a‘ poterla-tutta pu

rificare,e regere. Quelghe s’è detto diſòpra- de l’eſſercitio,e

del modo,che s’ba da tenere circai ſtalloni; intendiamo di

que flablonì,che firen'gono in ſlalla,iquali poſſiamo ad ogni`

noſlro piacere eſſercitarli,d tenerli in ripofii ;perche quelli,cbe

fi tengono ne gli armemiſìmpre ſi trouano in qualche eſ

ſercitio,andando uaghi ì lorñuoglia paſcendo hot qua, ho”,

la;e poſſendo, ſècondo ’che piu lor piace, ſaltare liberamente

ò correre. Tutte queſte coſe iſieſſe fi deueno-ne le giumente _

di razza confiderare.

Qujnte caualle ſi deueno dare ad un ſtallone `

per generare. Cap. x I ‘

1 caualli,come non flmo tutti equalí di corpo, cofi non

fino anco tutti pari di forze:e pero biflgna ben conſidera:

re,e uedere;che ſecondo le forze ſi dianoàciaſcuno poche

ò molte giumente,ilche li fara gran tempo durare,e man

tener tin buono eſſere, perche il flauerchio coito fa inuecs

chiare preſfo,e mancare ogni animale;come quello che con-ñ

B
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ſuma la ſuſtantia,e la bumídita,e debilita le uirtu,(g~ eſiin ñ

il calore naturale,e fa erbalarne,z’7- andarne gli ſpin*

ti uia ;la donde ne [igm neceſſffiame’te la morte.Hor du”:

que ( ſècondo ch'io per eſſaerientia trono) ad un‘cauallo ben’

fatto e gagliardoffl poſſono. mò al piu-.ì ;.ca’ualle dare ;ì

gli altri poi tante, quante parrì che le 'loro forze poſſano

mantenerne. '

Di che tempo ſi debbano gli ſlanni laſciare

dietro ì le caualle. r cap. X I I .

- Naturalmente portano le caualle il uentre. …me/im”:

de in quel tempo de l’anno,cl›e le concepono, in quel tempo

uengono i parcurire.E percio che biſognafhe i polledri na:

ſiano in flagíone temperata,e c’habbia buone herbc; ſi pere

tbei loro corpicciuoli non umgana dal freddo, ne ſi

diſſoluano per gli eſlrcmi caldi de la eſiate; ſi anco per

c’babbiano abandantia di latte;dico,cl›e fi deueno i caualli

porre ì fare ufficio di ſialloni con le `giumente, ne’ luocbi

caldi,del meſè d’Aprilezne’luocbi freddi,di Maggiozper eſ .

ſer queſia ſiagione per l’una cauſa e per l’altra,attiſfima.

Quanto tempo portino il uentre le caualle.

CdP. X I I l .

cln‘ opera flapra molta materia, per diſporla, e darle la

forma che uuolez ha di piu tempo biſogno , che non ha chi

opera in poca materia:e perqueſio eſſendo la materia dela

concettione dele giumente piu bumida di quelle dc gli-il:

tri animali;e di maggiore corpo medefimamente, eg* biſt:

gna che il calore habbia in loro piu tempo per dare perfet=

ta forma a‘ loro figlize per queſta le ha prouiſlv la natura

d’uno anno intierost punto in quanto il Sole compie il ſu‘
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eorfir nel cielo5 e circonda tutto il Zodiaco :'Ne la» uäcca,

non fi ricerca tanto temP05Perche fer eſſere, la materia fin

ſicca5riceue5e tiene piu facilmente la forma5~ che. ſe le da5

e s’indurd fiu- freſlo aſſai, che non fa l’humida : e henche.

ne le Afine fia la materia minore5 nondimeno per la frigi

dita5pena piu-il calore a` diſſuorla5e uengono fercio a‘ forza:

re uno anno il uentre5come lecaualle . ne gli altri anima:

li poi, ſecondo che la materia di ciaſcuno è piu, d meno atta.

ì riceuere la firma ſua5piu temfo5à meno gli ha la Na:

tura dato a‘ fotere recare ì compimento ifarti loro.

Che cofit t’ha ì ſare5 quando la caualla non

fatiſce il coit‘e.‘-` cap. X 1 I I 1 .

Auiene molte uolt'e, che la giumenta ſ1 laſciera bene

ſallir ſopra lo ſiallonezma non uorra Pera per niente patir

ne il coito:: queſlo auiene dal foco culore5ch’ì circa le par

ti ſue genitalimnde benche la natura la ſiimuli5 (a- inciti

a‘ quer Atto, la ſrigidíta nondimeno di que’membri fa,

che ella recufi il coito5te per queſlo e ſi uuole con urtica, d

ſquilla fricarle alquanto _circa que membri genitali5e ſue:

glíaruí lalibidine5 che la frigidita ”i tiene eſlinta. Si dee

anca auerìtire di ſeparare per alcune diſiantie, e mezzi, li

ſlallonide gli armenti l’uno da l’altro z erche eſſendo nel

tempo del coito furíoflfflotrebbono facilmente5flando uicî:

ni5ſarfi l’un l’altro male. `

’A‘ che maniera' c’hanno-ì gouernare le ca:

”alle dofo che le han concepito.

CdP. X V .

Conceputo c’hauera'nno le ’caualle, ſi uogliono ſì-parare

:dai ſlalloni5 ne ſe le ha ì fare folti” fame5ne freddo,

B‘i
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l ”e faeica,ne' ſi hanno ì porre in luochi coſt flretti,che l’u:

”a affanní e prema l’altra; perche ne potrebbono di leggi::

ro ueníre ci perdere il nouer parto : ne ſ1 uogliono tenere

ne ‘ſèuerchio' magre , ne ſouerchio graſſe, ma nel mezzo

d’ambedue queſti eſtremiz perche eſſendo troppo magre, ò

s’iſconcieriano, e buttariano uia il parto, per difetto di non

poterli nudríre; ò quello, che ne ”eni/ſe ì naſèere, ſarebbe

piccolo, e debile : (7- eſſendo troppo graſſe, per hauere' ben‘

tutti i luocbi del corpo'pieni,non potrebbe la materiagia in:

formata-nel uentre,dilatar[1 ì baſtanza;e per queſto ne nas.

‘ ſcerebbe poi medefimamente un piccolo,e delicato animale:

(7- auertifèifhe le caualle‘di razza_ non ſt deueno laſciare

ogni annoingrauìdarezma uno ſi,l’altre no : di quelle di:

co,ch’alleuano polledri maſcoli; 'ì cio che oſſa la'm‘adre

dare copioſamente al poliedro,ch’alleua,la ſuſtantia perfet

ta del puro latte. Egli biſbgna, che ſi prouegga ſempre 2

gli armentidi ottimi paſcoli 2‘7-graſſi;e che fi tengano l’in

uerno in luochi caldi; come ſimo boſchi, e ſèlue; doue non .

può coſt il uento,z9~ il freddo,come ſa per le campagne a2

perte : Si dee pero ſtare ben auertito,cbe al poſſibile non ſt

tengano,doue fiagran copia d’alberi di cerri,perche il man

*are dele ghiande de certi, fa ifionáare le giumente, e

{altare uia il parto z ne la eſtate poi ſi deeno tenere in luo:

chi freſchi,e doue fia bona acqua,come ſono le pratarie,e

luochi copíoſì (7- abondantì d’herbe.

Male fia il piu atto tempo ì conciperſîm- ì

naſèere i pol-ledri. cap. x v I .

Percio che ( come s’? detto ) le caualle naturalmíte por

uno uno anno in uentre;biſogna elegere 'un tempo,che fia

atto v al concipere,e9~ al figliarfijſſendo dunque la pri
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mauera temperata”- abondante di paſcoli, ſera (9- ì l’un

tempo,e'g~ì l’altro,molto conuenientezperche per eſſere ſila_

gione temperata,anora gli humori ſono in tutti ani’,

mali piu temperati,che mago-g- il ſangue. medeſimamente,

e tutto il corpo : onde pare, :be-non fia tempo alcuno piu

aeto,e piu congruo a‘ la concettione, che queſio; doue fi ria

cerca neceſſariamente la temperantia de gli humoriJì‘ mea

deſímamente l’autunno molto atto tempo al… naſcere,perche

eſſendo i 'nouelli polledri teneri,e per queſio non ati, ì patire

offenfione ò dicaldo, è di freddo; per lot‘temperantia .di.

quella flagîone, non uengono ad eſſere ne .da caldo, ne da

freddo E di piu; hauendoin quel principio i pollcdri

bifigno di molto latte,ne eſſendo-atti allbora ì padrenefd:

me,ne [Etezin queſti tempi trouano teneri nudrimentizcome

in quel tempo la loro nacura ricerca ;eg- abondantia d’hera

be tenerelleni quella guiſa.poi,ch’eſſt creſcono, e diuentam

ognòdi piu duri,e robuſli5creſcono medeſimamente l’htrbe,

e fannofi piu duri,e piu ſodi nudrimenti per loro.

Del luoeo,doue deeno naſìerei polledri.

CdP. X V I I .

Egli ſi uede,cl7e l’animale a` quella uiue,e ſi go:

uernazcome à la natura,à una lunga conſuetudine lo bau:

auezzo, za- uſato; e pero dee ciaſcuno eſſère molto intento

in allenare da principio il cauallo in quello, in che egli ha

piu a` ſcruirſenezì cio che poſſa poi con meno affanno fif:

frirlozcome dice Hippocrate,che quelle roſe, di che ci fiamo

per lungo tempo auezzi,4ncl›or che ſiano peggiori di quel:

le,di che non ci fiamo z le ci figliono nondimeno elſe

re di manco noia,e meno cattiue.Hor dunque hauendoa' il

n ii}
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cauallo 2 ſèruire ne la fatica; e’ biſògna hauere Per queſio

eſſerlo l’ungie molto dure e ſonizche ſe i luochi molli cauſaz

no l’ungie molli e tenere5egli fare conueniente, che debbiaî

”o i Polledrî naſcere in luochi duri5Petroſì5eſu le montagne,

Perche s’e ſi trouano in luochi molli nati5 non poſſono le un

gie tenerelle diuentare per la ualita` de’ luochi dure5efor=

ti5la douc naſcendo in luochi duri5ey aſſvefi5uengono ad in

durirfi5@ ìfarfi forti-a Egli pare5che per duo riſſem‘fiano

íluochi montuofi utili 5l’uno5 perche eſſendo il cantina” per

li montì5ſu e giu5e molto fíufdtìcoſòf difficile5che-fer lo fia:

no5uiene a` diuentarne il cauallo piu gagliardo5e piuforte ì

ſòflenere la faticazl’altro5n’acquiſia i piedi piuforti5fiu due

ri,piu atti5e fin groſſi5perche per lafatica ua maggiormen:

te il nudrimento ad accumularfi nel membrofaticato, e la

Naturaſempe intende a‘ conſeruare5e difendere que’ ment

bn‘5che ne hanno piu dzbiſògno5in modo chefatica'do legam

be5e i piedi5piu che tutte l’altre farti del corpo5 ui manda la

natura il nudrimento per fortificarlí ſòſlenere maggior:

mente ogni ſatica:e Però ſè ne uengono d fare le gambe piu

groſſe ne gli oſſl5e` i fíe piu duri ne l’ungie : Egli è dunque

fer queſio riſfetto bene5 chei polledri5 mentre ſtanno negli

armenti5fiano in continuo eſſerdtío, quanto pero farmi, che

loro gioui5e non deeno ſianeare piu di quell05che uogliono

à foſſ0n05ma l’effereîtio loro ſera‘ in caminare leggierme‘te.

A‘ che modo ſi debbono creſcere, e trattare

t‘ ipoliedri. Cap. x v l 1 I.

è ‘ Nati, cheſir-anno i Polledri, non ſi uogliono toccare con

mano5Perche lo ſſieſſb maneggiazligli offende: e ſ1 uogliono

ben guardare dal freddo5fe'rche non uengano ad azichirfi:
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fi uogliono medeflmamenteguardare dalgran caldo,peche

non s’abbaſſìnog peroſegli deueno atti e congrui_ lochi 'acco

modare,perl’un tempo,e perl’altro:nel tempofreddo,bnone

ſtalle calde,nel tempo'c’aldo,loch`i ombroſì. efre/ihimonfi de

ueno ſeparare mai da 'le madri,- ne laſciarle' patirefarne,Î-no

ſète,e le loro madri uogliono hauere boni paſcoli, (2* abbatte

dante' herbaggi,perche poſano eopioſamente lor dare del lat:

ee,e ipolledri uogliono hauereliberta‘ di potere ad ogni lor

uogliaandarne d ſugar:. 51-3, ñ- t ` »u .- e

. , ` ñ s 1

Come ſi debbono allenare i polledn'giaxgran’ ’

: dicelli. ca . x t x. è i

, Eſſendo poi fattigrandicetli, [i uoglíono toccareleggiera

Mente-:on mano,accio che col ;zz-[ja maneggiarli,fi trouino

poî,quando film-noia‘ domare,piu piaceuoli,e piu domeſti':

ehi-:ikbe gioua medeſtmam’íte v:tn-cho poi nelferrargli: fi uo

gliono[pe/ſoffice* le cauſegia dette,menare per locbi penoſì,e~~

montuofiſhetro ì le madri,da (equali non ſi deueno mai.[è

parare,ſin. che no habbiano compiti duo anni, efatto queſto

tipo ſe ne deuenoſèparare,perche ſogliono in queſta eta` na:

turalmente eſſere ſtimulati 42’7- ee'citati al coito; ondeſegue”

dole,per la dilettatione cbe ſenteno di quer atto,uerrebbono

di leggiero ì congiungerfi,ò con quelle,ò con altre ’canallezè

ne pt"ggiorarebbono` moltoze facilmente potrebbono uenire ì

oſſenderſì in qualche parte del corpo. Pure ſe il polledro pos

teſſe inſmo a‘ tre anni`andare liberamente paſcendo er ab:

bon-tanti e boni pnſéoli , ſiparato da le caualle , li ſarebbe 'di

molto maggioregiouamento, che parlo in ſtalla; perche per

lo diſcorrere per le campagne, eg* ad a‘ere aperto,e per la lis`

bmì, chegli fi da, `diuenearebbe piu ſano in tuttii membri

B íiìj
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del corpo, e ſſaetialmente ne legambe. A fc- t‘. 74_

A‘ che (9- in che tempo. ſi debbano allacciare i palle

s dri,cl›e fi tagliano da l‘armento. Cap. - xx.` ne.

. cionci i polledri ì l’età dadouerfi ſeparare da le madri,

e dadomarſi; quelli, cloefltoglíono da l’amentoſi deueno

piaceuole e leggiermente allaccídre con .un-a fune groſſa, q

forte fatta acconciamente dilana; perche la lana per» eſſere

molle,è piu‘atta,cl7e non ?il lino,e il canapezmeglio però ſai

rebbe,e piu ſècuro,ſefuſſe queſla fune fatta di crini di canal

laugh'fi uole allacciare il polledro in flagîonefreſca, come è

circa il meſe d’Ottobre; perche nel tempo freſco ſi pofl’ono

piuſecuramente faticare e domare i gíouincelli polledri; che

non ſxfarebbe nel caldozhauendoli poi nell’inuernata domi,

circa il meſë di Marzo ſe li dee poi dare,ſenza intermiſfione,

‘ la fraina,e poi.ſempre herbc,mentre ſe ”eritrouano-,uerdìx

queſìo,ſolo,percbe per lafatica del domarfiſogliono‘ammu

grirſi,e deſeccarſi dentro ;onde è ì ogni modo mamma”,

li queſia fraina. Si ſogliono anclm dare d polledn' certefrais
ne del meſe di Nouembre; (7- auantianche; lcſiquali,benche

non ingraſſìno molto;li purgano,egli ampliano mirabilmen

te i corpi: ma auertiſci b? di tener li in ſtalla calda,e díguar

darli dalfreddo e dal uento. E enche fia molto attaì pol

ledri la cruſca,ò il remolo,perclÎe gli dilettd,C7‘ ampia`gli in:

teſiini; non ſe gli dee però a‘ niun modo dare inſieme con

l’herbezpercloe il remolo dato inſieme con l’lrerbe, ſuolegene

rare i uermi nel corpo . lo crederci, che fuſſe piu utile,e piu

eſpediente,cl›e s’allacciaſſero nel principio di Maggiozperche

allbora ſoglt'ono eſſere i polledri piugraffiper le berbe,c’l›an Wa

”o ne la primauera bauutezonde ſi trouano netti, e purgati

da ogni corruttione, e riſèaldagione; c’haueſſero hauuta in
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corfoDí piu 5 ſi trouano ancho a‘ quel tempo herbe freſche,

che fiano loro molto conuenìentl e cordiali .Eglí'nanſí dee in

temFo truffa caldo allacciare Polledro; perche per la nuoz

ua incaPeſiratura5fotrebbe ſaticarſî ſòuerchio5e ſcalmanarſì

molto5 o incorrerne per ciòfacilmente in qualche offenſìa:

ne dc’ membri53 del corſo. Preſo dunque ( come s’è detto) il

folledro dal’armento5 e foſioli un cafeflro di canape ( non

?eſſendoſi hauere fin molle) con un caPicciuolo di cuoio5ſì

dee [ſie/ſo menare allafontana ì bere, Per lo mezzo de la cit

tì,in compagnia di-qualche altro cauallo do‘mato 5 ſin che ſi

eſſuefaccia di andare bene è ficuro, ſolo: appreſſo foifi uuol

menare Pure a‘ bere* Per la citta` colfreno in bocca5cfinal:

mente foi ancho con la ſella. - -

A‘ che tempo ſi deono i poliedrì domare. v cap. x XI.

si poſſono i folledrí domare5gionti5che ſimo à, duo anni;

ma molto meglio5e piu ‘utile ſarebbe domarli,doPPo c’hanno

fam' :nonni-;Perche in queſla etì hanno il corfo5e i membri

in tutta ferſeeeionezſèno ancho allhora robuſti, (9- atti ìfiz

ſlenere ognifatica:dofpo di queſla et) è molto difficile il dos

marglí:fure dicono,chel’1mferatore Federigo nö facea mai

Lineare cauan per la perſòna ſua 5ſe non fuſſeſlato di quae

eo anni5e che diceua, che queſlo faceua i cauan piuſani ,e

fa forti5 onde ne ueniuano ad hauere ancho le gambe e le

gmmre piu monde,efiu ſecche; negli ueniuano mai Per

?ſia ſizla cagione legalle.

5 A"che guiſa5e con che cautela'ſì debbano i fol

~ a ledri domare. Ca . X x l I .

cuando ſi uuole domare il Polledro,ui ſi deeflare ”rol

to artico5 cioè legarlo nella magnadora con duo capeſiri5e

legarelo in modo, che non uenga per lo ſuo [lamellare ,ad



«D E L’A R T E D BL RLA L'S'CFAL C l’0

eſſere 2 niun‘ modo ne le gambe :xe mmroflh‘exü

ſia ne la ſua-indomîta aſſuma, c .ſero-rita, gli fidè-porre

in compagnia un’altro cauallo domato ;perche *d queſta

fia ne gli poteremo piu ſecuramente accoflare …- medefimas.

mente gli fi uuole ſpeſſb,maleggiermente, eñcon piaceuo:

*lezza toccare con mano i piedizle gambe', e gli altri ma”:

lm'5ne douemo nel principio moſtrarnegli ſdegnati,e fieri;

‘perche nö uenga per queſta cauſa il cauallo dzpigliare qual;

che ‘uitio;anzi fl de ſëmpre pcrſèuerare .con peaceuolézzd,

accarezzandolo, e toccandolo leggermente; infine: \ che per

queſta uia diuenti manſuetoze ben domo;.tntantotcbc gli ſi

.poſſano _ ſicuramente toccared’ogni intorno tuttii memz

, bri,e ſpecialmente i piedi, alzandoglieli ſpeſſo, e backend”

glieli alcuna uoltadafermq &fermo-Egli non fl dee dun

per niente allacciare auanti i due anni; perche potreb

Zîîli leggiero farfiqualehe male ne le gambe; uegendoſì

patire una infilita fatica, come &quell-t , che ſintefdofl

”andaſìñ 'V 2"“. ‘4’. V: ‘JS 2 ~. ~'“- che cura s’ha da battere de'polledrídoppo- : ~

che fino domi Gap. . X X 1“.] 1“.… ‘îÎ-.jfñfî

q Domo che ſerèilpolledeoz-ſe ne dì‘queſtaeura hat-”d- p

;Ponigli prima unaapicciuolo fatto di cuoio -fo'rtezma ma"

le; piaceuole,e legal” connenientemmte ( come ~ c’è dette)

;te la magna-lora c6 duo çapeſiri, elegang pie. dinanzi on

una Paſtor-a di lang@- attaccagli uno dc’ pie di cliente-:on

una fune pure di'lana ;in—modo,che non ‘paſſa inznìum par

le mouerſì;e queſto fifa per conſeruatgli le gambefilm”)

preſſo, a ſempreſtare il luóc'ozdoue egli ſta,netto ben tal le

. eame ilgiorno ;la notte poi fagli una lettiera di pagliainfino

-ìginacchiffierche ui ppſſa ripoſare ſu;malamama poi
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per tempo leuala toſto uiaze toſio in quellaſie/7a hora tocca-t,

lo-e maneggialo per tutto il corpo, e nettagliben le gambe

w” una ſiriglia,ò con altro conueniente modozſecmdo,cbe

parrì,che meglio giouizpoilo mena ì bere 5 pian piano pes;

’ro ;e tienlo ne l’acqua coſi la mattina,come la ſera,inſino ì.

lginocchip poco piu ſu ,ma che ( quando beue ) l’acqua non

”occhi'í teſlicolize ſe l’acqua è dolce,à di mare,tienuelo circa.

tre horezperclye la freddezza de l’acqua dolce, ò la ſiccità

de la ſalſe di mare, ſuole naturalmente deficcare le gam:

be del cauallo,e riſlrengere gli humori,che ui ſbgliono deſcen

dere,e cauſarui a‘ le uolte alcuni morbi. Ritornato da bere,

non lo ponere per niente inſtalla, fi: non gli netti molto b”.

ne prima, 2'7- aſeíughi le gambe; perche la fumofita de la:

flalla ſuole fare uenire le galleze per la ſua calidita ſuo:.

le generare ne legambe bagnate alcuni mali bumori.(ſiigm

ſi’una coſa c’ha ì tenere ben ſempre è mente, che la ma::

gnadora,doue ſi pone il fieno, ele Altre coſe da mangiare,

uuole [fare quafi preſſo ì i piedi del cauallo, e coſt baſſa»

che uolendo il cauaLlo eſienderuiſt per mangiare, il faccia;

con qualche difficultaze queſlo, accìo che per lo ſpeſſo pie:

gare,e ſlendere la teſia (7 il collo per mangiare, `gli fi fac:.

cia (7 il collo,e la teſta piu ſottile,“e piu delicata; e diuentir.

piu atto a‘ laſciarfi maneggiare da la briglia,epÎu bello ans`

cho a` uedere: gioua ancbo queſio molto a‘ fargli ingroſſar'e.

ogni di piu le gambe;perche,per lo ſiare piu continuamen

te ſule gambe dinanzi; maggiore nudfimento ui eoncor:

re,e maggiore ſuſlantia. r . ‘ ` '

quali cibi conuengono al cauan giouane,~e

uali al uecchio. ca . x x 1 11 1 .
Al caua‘lllo fi dè dare i mígiare fim,paglia,herba,orgio,
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auena;perche queſle coſeèliſano proprie5e naturali:ma al pol

ledro ſi dë dare a‘ ſufficientia de l’herba5e delfieno, con or:

gio à con altra coſa ſimile 50‘ anchoſenza orgio:perche l’her

ba,(g~ilfieno dilatano (9- ampliano il uentre5e‘7 il corpo5e

mediante la loro humiditì, ſanno naturalmentei membri

maggiori . Eſſendo ogni animale naturalmente humido5 o'

che ſia giouane il ca‘uallo5 d che ſia uecchio; glie ſi dee per

queſla cauſa dare de l’herba humída5 accio che a queſla

guiſa uenga d conſeruarſì la naturale compleſſìone. Wan:

do èpoi il cauangionto a‘ l'a giouentu, (‘7- dlld ſua perfeté

tione5 gli ſi dee dare cibo piu ſecco,come è paglia5orgio5e ſi

mili altre coſe; moderatamente pero; e queſlo5 perche il ca:

ualla, mediante la ſiccita` de la paglia,non s’ingraſſera mol

to 5 anzi fi manterra‘ in uno debito, e competente ſtato, (9

in maggioregagliardia;perdo che nö diflîrluendofi, ne disfd

cendofi di leggiero il cibo duro, uiene a' fare l’animale piu

atto alla atica; la doue un cibo tenero,che fi dixfa toſio5uic

ne a‘ ſare debile, e piu fiacco il cauallo5 ilquale fi uuole

mantenere in un ſtato medioere5 cioè ne troppo guſſb5ne

troppo magro : perche nel troppo g‘MſÎO ſi uengono a‘ cauſa

re molte ſupetfluíta'5e mali humori5medianti iquali ſòglìo:

no5e ne legambe5e ne gli altri membri5u'enirgli molte5e ua

rie infirmita‘zmaſſlme s’e fifatica poi molto : perche lefan':

che ſòuerchie disfanno gli humori5iquali poi uanno ſcorrenz

da, ey- errando per tutto il corpo5 e cofi ne ſuole facilmente

diuítare il cauallo pieno di inſirmita`5à morire ancho d’un

ſubito,per l’oppilatione de le uene, e de le arterie:eſſendo poi

troppo magro, ſarebbe troppo debile, e poco atto a‘ ſòſienere

le fatiche; (y- oltre c'hauerebbe brutti membri, ſarebbe an:

cho [Piaceuole5c7- hot-rendo a‘ uedere.
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A‘ che modo,e di che tempo ſi dee purgare

il'cauallo. Cap. x x V.

Perche tra le coſe, che mantengono il-cauallo ne la ſita

(Mona diſpofltioneffi‘y attezza di corpo,la principale è,chefi

, debbia almeno una uolta l’anno purgare; perche per queſta

uia uiue meglí0,e piu tempo, e quafi ringioueniſce : mi pare

di douere qui porre alcuni modi, medianti iquali queſta tale

purga fifaccia. Vn modo dunque di purgare un caualz

10,? con la[fraina ; come per lo piu ſi ſuole in queſta citta‘,e

per tutto i conuicino ufltre:quindici di,che i caualli mangi:

nodi queſta herbguigono a‘ purgarfi beniſſimo; ſi piu tem

po ſe negli darra',ſera' per ingraſſare, non per purgare.

Vn’altro modo a‘ queſto ſimile è:ſono in Puglia certe babe,

che le chiamano Trifogli,e peruna uolta,che fiſiminino,du

rano per tre anni; perche ogni anno germinano, e cacciano

ſuora certe herbette uerdi,e eenere;e durano queſte herbe ne

la ettione loro tutta ld-eſlate. Hor con queſle herbe s’in

grim; i eaualli per quel modo medeſimo; mediante ilqua

leſi pagana”- ingra/ſano con la ſraina .' Ne’ luo'cbi piu

di,come ë-in Franciajn Alemagna,in Anglia,(y~ in al

tri luochi ſimili; perche ui fiano l’herbe, ei paſcoli piu ſottili,

piu uerdi,e piu teneri ; ſogliono purgare icaMlli con prato;

ilquale in queſti tali luochi purga, eg- ingr‘aſſa mirabilmen

ze.”- que'luocbi, douefifagran copia ‘di meloni,gliene fin:

gliono dare tagliati ben minuti a"mangiare;e purgano mi:

rabilmente,maſſime per nia dePut-inch, e poi ingraſſìml

un’altro modo di purgareſimile a’ queſio,e migliore'.gli dan

no per. indi uina'ceia d’uue5e uengono a' purgarſgo‘g-dd

ingraſſarfi anca beniſfimo , e~ di piu: ſe il cauan pali/ſedi

quella infirmita‘, che la chiamano il Pulſìuo;
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abondantemente di queſle uinaccie, ucrrì a‘ guarirnez ne

fl potrebbe per quefla infirmita ritrouare migliore rimedio,

che queſlo. Vn’altro modo di purgare i caualli ſimile ì

queſlo : doue è gran copia di fichi, gliene danno abondans

tementea` mangiare, e roſi li purgano. vi ſono ancho de

-gli altri modi,iquali, ſe ben ſono utili a‘ purgare, non pero

'ingraſſano,ne› ſono coſi ſecuri,comei gia dettizpercbe ſos

no quafi medicinali: ne toccherà dunque due filamente, 7

laſciando gli altri a‘ l’induſtria de’ dotti Mareſcalcbi. To:

:gli dunque le interiora de la tencha ( che è un peſce fl del

:peſce barboze non baflando le interiora‘ _d'uno di queſii per.

ſcigogliene di piu,e minuzzatele bene, le miſchiarai-con ot:

timo nino bianco,e poi le butterai con uno :corno ne la ‘goa

la del cauallo,che’l purgbera. mirabilmffite. `L’altro modo

medicinale è : ſa un poco bollire “dela' ſegale in acqua di

fiume; in modo che non uenghí la ſegala ad aprirſi, v- d

-romperfiz perche non ”e mangimbbe roſi uolentier‘ì il ca:

'ualloz poi falla ‘ſeccare,e dagliela ì mangiare in ucce d’al

-tra biada, perche -purghera mirabilmente,0 hauendo uer

mi ne gli inteſlini, li mander’a neceſſariamente uia ſuora:

* . e quefla è uno utile,ey~ aſſai buon modo, pur che il cauallo

uoglia mangiarne : io ho prouato, che alcuni cauan fino

ſianîmolti di, prima, c’habbiano uoluto prouare di queſia

:filiginm E ſappi,cl7e quando il cauallo ſi purga con herbe

ñ (ó come hauemo detto difipra) fl dee tenere al couerto,e con

" qualche‘couerta. di lana ſopra; perche le herbe, per la loro

”molta humidita, e naturale frigiditì, ſogliono infrigidare;

\ Ela donde ne potrebbe di l iero uenirſi a‘ raffieddare il ca
ì 2 uaüo,@~incorrerne in míëbi aſſai graui,e cattiui.

-C,.. -.Ã-.`. .. … 4
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. x icone t’ha a: dare la biada al cauallo.

5-.: :.' ~ z \ c'e . r. xxvx.
'- La biada ſi( `ò d’auena,d d’orgìo5che fia) che t’ha a` daz

re al cauall05fi dè prima m'uellare, e nettare molto bene;

e"al che non ui ”ſii ne polue, ne lorditia alcuna; perche lav

folta de-l’orgio‘5-d d’altra biada, ſuole facilmente genera:

re tcyſe5e deſeccargli il corp05e l’interiora dim, laquale in:

firmita èquafi incurabile.,'-ñ> . m. . . N ,3‘ 5 -

'-- ’ "-.4‘3 iu:.\ =-'

pei’abbeuerar'e i cauaüt- ' ñ `ca . x x Vi r.
L’acqua5 c’ha da bere il canallo5ſinnole monete?

alquanto ſalſa5e turbi—da, e ‘che corra poco *è quaſì'niente;

perche tali acque, per la loro groſſa‘ ſuflantia, ſono di mag

giore nudrimento 5 za- il ' cauallo ne piglia-maggiore ricrea

tione : la doue l’acque correnti5e fredde, 'quanto piu:

fredde e piu uelocí5tanto ricreano5e nudriſeono meno il cas

uallo; Ne’ tempi pero ,molto caldi z ſe gli deueno ragione:

uolmente dare acque dolci, lequali rinfreſèando riflringnfl

no il, calore, (7- humettando reprima'emzla flècitì.~-Egli

dee molto attendere e conflderare5coſt-in queſlo5come in mcr_ `

te l’altre coſe5la conſuetudine”: la quale ſz troua il canale;

lo alleuato : e uolendo recarlo ì qualche coſà5che non' gli

ſìa conſueta5non ſi-uuole d’un ſubito ‘ -ma tiraruelo.

ì poco à poco: perche la naturavnon patiſce queſii ſubiti mu

tamenti. E percio che non puorben pigliar carne il canal:

lo, ſe non beue di uoglia5 2'9- ‘2 ſaturita5 pero gli fi uuole

ben bagnare la bocca dem-052 fi'egarglield con ſilebagnaa
to col uino ;perche‘ſiperqueſiaìuia beuera uolentieriie uo

lmzierí mangia”, > a e 17.51; . . “R“ -. .5 >

. - ~
_
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Del errare de’ caualli. Cap. xsxv EI 1 ..

si dee ferrare il cauallo'con atti ferri,e tondi al modo,

ch’ìl’ungiaze-deue l’eſtremita del ſuo giro ,eſſere-ſtretta;

leggiera ;perche quanto piu leggíeri ſeranno, tanto piu If”.

cilmente alzera. iLcauallo i piedi ;e quanto ſera il giro' del

ferro piu ( infino pero ad un conueniente modo) tan

to dura,e maggiore ſe farral’ungia.1 ſappi the quan-~

to piu fi [ma giouane un cauallo, tanto piu molli, e piu

fiacche g ' ſi anno l’ungie. Sappi medefimamente , che

l’uſo,d’andare,-da ch’èpolledro, ſenza ferri, mantiene piu

_ l’ungie With-ente dure,e grandi-'- -ñì- :A 3 __ porre in punto unoaualbphufllelm -

' *fm* i ’ ' (dp. ’X-XJ X“.

- v Biſognando caualcare,d faticare altramente il cauaüo;

sîha~ bene'ì uedere prima,che fia bene in punto,cofl ne’ pie

diJie” ſerrato, ( come s’è. detto ). corne ſul doſſo; che non

ui `gli ſrpoſſa pre'metura,d offenfione alcuna fare; ne per

eagion de la ſella‘,d del`pannello,,ne di qual ſi uoglia altra»

coſa dura,d che, fi uedeſſeà che non: e ſi dee ben ſtringere

:matte cegne5in modo chenon gli ”adi quì e lì laſella ſu

perla doſſo; perche il mouerſi de la ſella fa premetura, e

?offende ;ne c’hai ſtringere in modo ſopra il uenire, che.

induca :cantoreéir‘ca il uentre,d li lati; a "cauſì altro dolore

dentro,riſtringendo lauentoſtta; laquale non -troudndo poi

efito,d ampima di luochi dentro,doue reſtarfi; potrebbe di

leggiero indurlo e‘ gran mali: la *ſellatr'oppo ſtretta ‘pod

trebbe medefimamente per lo troppo premerli farli danno

ſul doſſo. Nel tempo aſſai caldo, ”pn ſidee ponere ne

ſella graue,ne pannello, che’l poſſa troppo ſcaldare; perche

diſſbluendofi gli humori ne diuentarebbe troppo anfloſò il

cauallo:
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cauallo : (9" il garreſe fi ſuole di leggiero ſcaldare,e uenie

re ì oſſenderflzdalche ne uengono poi molte male infirmi:

ta.N’auuiene ancho ì le uolte, che per que/la cauſa ne di:

uenta uitioſò il cauallo : e pero la ſella deux eſſere leggiera,

eZmedeflmamente il pannello, quanto pero con piu comma:

dita è poſſibile.

Di che tempo 5’hd da caualcare il cauallo,e di

che tempo nd. Cap. x x x .

sappi,che ne la flagione troppo calda, cioè da mezo Lu:

glio,al ſine d’Agoflo non fi dè caualcare (g- aſſannare un

cauallo ì la deſſerata3perche, cofl per lo troppo caldo, co

me per la troppa fatica, fi potrebbe deſeccare,eſcalmanare

molto di dentro.ln tal tempo dunque c’ha da tenere piu toe

ſia in luocbi freſchi,e'7~ humidi, e darli herbe, ('9- altre coſe

freſched mangiare, che ſlancarlo niente. Èedeſimamente

nel tempo troppo freddo,cioe` nel Decembre, nel Gennaio

non fiuuole trauagliarlo molto, perche fialdando di fuoz

ra,ò ſudando per lafatica,di leggiero potrebbe raffredda”

fi. ll caualcare medeſimamente di ſera,l0 offende aſſai,perz

che li potrebbe per la molta fatica ſopragiungcre tanto ſu

dore ( come ſi uede' ogni di accadere ) che perla notte, che

li ſbpragiunge,non potra aſciugarfi a‘ baflanza, ne dargli/ì

la ſua biada al ſolito,e per l’aere de la notte medeſimamen

te,che li flaprauiene (ilquale e‘piu freddo di quello del di )

potrebbe,eſſendo ſcaldato,raſſreddarfi. ll caualcare dunque

dela mattina è quello,che fi loda aſſai;perche ſi fuge pri

ma la incommodita del troppo caldo,e poi di uenire d :and

` inconuenienti gia detti.

C
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Che 'cura t’ha da hauere ;del cauallo5 doppo,

5 che èſaticdto. Cap. X X X l.

Guarda di no dare ne mangiare5ne bere al cauallo5 dop

po che fl è faticato5z’9* ëò ſudato5ò fialdato aſſai5 ſe nol

copri prima conqualche panno5eſ-'accilo paflî-ggiare alquan

t05e che uegghí il ſudore,e‘9~ il calore andato. gia uia: per:

che mediante la fatica, il calore naturale fi ſſzarge ne le

parti di fuora5e per le eſiremita, e reſlandone poco dentro,

ſeguita5che ui fia gran debilita : in modo,che il mangiare,

ch’allhora faceſſe5potrebbe di leggiero cauſdrli oppilacione,

e ueníre ì corromperſì dal calore accidentale5che ui è5eſſen:

doui dentro ( come s’è detto ) in quel tempo gran debilita,

e fiacchezza. ‘

Come ſi dee tenere coperto il cauallo e ne la eſiate, e

nel uerno. Cap. x x x 11 .

Ne la eſlate dee ſempre il cauan flare coperto d’un pan

no di lin05perche non lo moleſlino le moſche, (y- altri ſimili

anímaletti: ne l’inuerno uuole hauere una coperta dilana,

per lo freddo : e cofl d’ogni tempo ſe ne uuole hauere per

tutte le uie buona cura.

' Quanto tempo dura un cauallo ne la ſua perfettia:

ne5eſſendo ben gouernato. Cap. X x XII I.

Sappí5ch’un cauall05ch’è ben gouernato,e caualcato mo

deratamente5uoglio dire5 che non fia affannato e faticato

ſòuerchio 5 ſuole per lo piu durare ne la ſua bonta5e perſa:

tione,uinti anni.

Come c’ha da diſciplinare un cauallo. cap. x x' x 1 I I I.

Diciamo hora5a` che guiſa5e con che arte t’ha da diſci

nare un cauallo.Egli biſogna prima .ritrouargli un reno, il

piu debole, za- il piu piaceuole, che ſia poſfibile : euolendo=

er
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glielo ponere la prima uolta,ungi il morſo del freno' con un

paco di mele,ò d’altra coſa dolce;perche guſtando il Cdudl:

lo quella dolcezza, il tolererì piu piaceuolmente : ſia nel

principio ( come ho detto ) il frena debile e ſchiettozperche

quanto li farrì le prime uolte men male ì la bocca, tanto

piu patientemente il ſoſierra` poi.Doppo che il cauallo ſ1 to:

glierì ſenza molta fatica il freno; fl dee menare per mao

no har quì hor lì la mattina,e la ſera, ſin che uadi bene

appreſſo.E poi ſenza ſtrepito,òtumulto ficauachi ſenza

ſella,e ſènza ſſaroni, ſbauementeze meniſi un poco pian pia

no,uolgendolo ſpeſſo a‘ man manca,oy~ a` man dritta;e bat

tendolo conuenientemente con una bacchetta ; e parendo eſ=

ſer meglio,ilpotra in queſti principij menare una huomo d

pie.e queſto eſſercitio uuole eſſere da la mattina per tempo

infino a‘ terza,e per luochi piani,e non petrofi,infino a‘ tan-_

to, che il cazzone il poſſa ſenza altra ſcorta, e7- aiuto me:

nare, e uolgere doue piu li piace. Caualcato poi ìqueſta

guiſa un meſe, à piu, z meno, ſecondo che parrd a‘ baſtan:

za, pongli liberamente, ma ſenza ſtrepito alcuno, la ſel:

ia;e cofi il caualca fin che ;’accoſli l’inuerno : egli deue il

cazzone caualcare. fiauemente, e [Enza moutre è girare

niente il cauallo, dee prima acconciarſì za- adattarfi bene i

panni;perche a` queſta guiſa fi aſſuefarra il cauallo di ſtarfi

in pace,e quieto,mentre che chi caualca, t’accommodi ſu la

ſella. Venendo poi il tempo freddo, fi uuole caualcare per

li campi arati, à perle maefi, eluochí erti moderatamen

te ( comes’? detto ) ben mattino; uolgendola piu [ſie/ſo da

man dritta, che da man manca : e uuole eſſere la redina

deſtra,del freno alquanto piu corta,che la finiſh-a; perche

il cauallo fi gira piu toſto ſempre naturalmite ì man man

c ii
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p ea,che ì man dritta; e parendoti, che ui bi ogni piu forte

freno,mutalo, ſecondo che piu ui gli ſi conuiene; ò che gli

ſi poſſa piu atto,e piu facile ritrouare. Habbiamo detto che

egli ſi uuolc per paefi e luochi erti piu taſla, che per piani

caualcare,per queſio,percl7e per lo andare ſu e giu,che ſi fa

per li filchi x’aſſuefa il cauallo,(y~ addeſlra del continuo di

mouere,z'g~ alzare ipiedi,e le gambe con piu attezza,auer=

tentia,e ſecurtazonde poi nel caminare nö caderì,è inciam

ara di leggieroze cafi non uerra a‘ fare ne a) ſe, ne ì chi

il caualca male.Aſſuefatto di maneggiare a‘ queſla guiſa la

mattina per tempo per que/li luochi il cauallo, egli ſi uuolc

d poco a‘ poco da principio galoppare col piu corto e breue

ſalto,ch’è_ poſſibileze queſlo,accio che non ne pigli perauentu

ra ſdegno il cauallo,e li rincreſèa di rifarlo piu uoltezperche

queſlo ſarebbe un grande errore del cazzone,diuentanda=

ne percio di leggiero il cauallo reſlio : queſlo [ìèdi gran:

diſflma utilita,clte nel trottare,ò nel galappare,ò ne la [pen

gerlo al corſb,deue il cazzone tirare a‘ ſele redini dela ri:

glia aſſai baſſeztal che le uengbi ì tenere giu uerfii il gdr:

reſe;(7 il cauallo incuruando,e piegando il collo, inchini la

teſia preſſo al petto : ma egli uuole farſi queſlo da primi:

pio,a` poco ìpoco, ſicando che parrì piu eſpediente : e qui ſì

dee ogni induſlria,e cautela operare,per eſſer ( come ho det

to ) di grande utilita al cauallo, (F ì chi caualca; perche

portando il cauallo la teſia china, @- afl'ai uicina al petto;

za- il colla conuenientemente incuruato,trottando, ò galop=

panda,uedra piu chiaro, (9- apertamente doue ha i porſii

piedi 5 e ſt girera aſſai meglio e da man dritta, e da man

mancegv il potrai medefimamente piu facilmente ad o:

gni tua uoglia rattenere e fermare . per que/le cauſe dun:
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_A

que ſìcommenda queſio molto5anzi piu5ch’altr05che ſi TÎ:

cerchi tn un cauallo.

De le forme di ſreni5utili coſi ì polledri5come

a‘ cauan ſcaglionatí5e non ſcaglionati.

CdP. X X X V .

Percio che quello5che s’è pure hora detto5 per lo piu conſì

ſie ne’ freni, ſera bene5che noi diciamo le maniere o forme

de’ freni,che ſòno piu utili e piu neceſſarie : laſciando da

parte le diſutili5e che per la loro aſprezza offendono la boe:

ca del cauallo. Alcune maniere dunque ne ſono bone per

polledrí5e per caualli non ſèaglionati5 alcune altre per ſca:

glionati.Per polledri è bona una certa orma di freno, che

la chiamano ì duo canelli5 laqual forma5 per eſſe” molto

leggiera5e piu che niuna altra dttíſſlma per polledrí. Vn’al

tra forma ?5 che è coſi atta Ì folledri, come al caualli non

ſcaglionatì5chiamata d martello 5 ercio che da la parte di

[cha ha una barra con un canne 05e da la parte diſòpra ha

una barra fida5 einel mezzo un martello, che ſi ſlende

uerſo il canello5col quale non ficongionge pero. E‘ un’ala

tra forma utile, ‘(7- atta coſi a‘ polledri, come ì cauan non

ſcaglionati5e per li caualli ſcaglionati attiſſîma al poſſibile,

chiamata da alcuni il morſo parigino: queſla forma ha da

la parte da baſſi: una barra con un cannella 5 da la parte di

ſu una barra ſbda col camo5à carado5che chiamano;(7 al

cuni appendeno a` queſio camo alcune catenellc. Vn’altra

orma chiamata uolgarmente ì mezzo morſo ( perc’ha di

trauerſo ſolo una barra5e l’altra l’ha partita in due) è uti

le ſòlamente d caualli ſcaglionati. Vn’altra forma pure

atta ì caualli ſèaglionati, è giongendoſì 2 queſta gia detta

a` mezzo morſo5un camo5alquale5 chi uuole5fpuo attaccarui

O

c i o'
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le catenelle,ma egli non è pero neceſſario.$i dee bene auer:

tire,cbe importa molto per potere ben frenare il cauallo, la

breuita,à la grandezza del circolo, e la debita ”fleſſione e

piega de la ſerra,ron la lunghezza, e breuita conueniente.

Onde fl dee in cio ſtare molto accorta! ;mfiderare ben la

bocca del cauallo,e la mollezza ò dura i di quella, (y

condo che ella è,addatargli il piu atto, e proportionato ‘free

no. Eta` cia che le forme di freni, c’habbíamo deſcritte, ſi

poſſano piu apertamente uedere, le habbiamo quì tutte de:

pintezperche non ſolo ſono utili e neceſſarie.,e .piu atte,e mi:

gliori di tutte le altre ( perche nö offendeno in niente le bac:

che de’ caualli ) ma perche anche ſeria difficile trouare al

cuno cauallo,ilquale non ueniſſe ad eſſere ben frenato con

alcuno di queſti, ſapendo pero ben collocare le barre,òi can

nelli, ſecondo la debita diſtantia, e congrua-t‘ la bocca ,del

cauallo.

che ſi debbia il cauallo menare per luochi,

doue ſi faccia ſtrepito e rumore.

Cap. x X x v l .

Hauuto c’haura il cauan il ſuo congruo freno in boe:

ca, ſi' uuole caualcare [pz/[o (ma pianamente,e ſenza for

;zarlo al corſo ) perle piazze de la citt-i, e [ſerialmente per

doue fiano ſerrari,ò altre arti,doue fi faccia ſtrepito,e tu

multa : perche d. queſta guiſa piglia il cauallo piu audacia,

e piu ſecurta,e ne uiene a` riuſcire poi ne gli ſtrepiti, e ne’

rumori,manco timido; e s’egli moſtraſſe da principio ſſza:

uento di paſſare per queſti luochi,non ſi uuole forzare con

ſieri,e rigidi colpi di uergazanzi ſidee con leggiere bacche:

tate,e con carezze menare;pereio che ſempre s’imaginareb

lee POL-:he quelle sfer2e,e fieri colpi ueníſſero per cogione de
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lo ſlrepito,ò del tumultaze per queſla ne diuentarebbe pau

raſo,e‘g- attonito per ogni paco di ſuono.

che deue fluſſo il cazzone montare e ſmontare

dicaualla. Ca. xxxv”.

Egli biſogna, ”i *il coZZone ( perche il cauallo pigli ogni

uezzo buona) mm ſpeſſe uolte il di, e ſmonti di cauallo

leggieri,e ſòauemente al poſſibile :' perche ſi aſſueſaccia il

cauallo di [lare quieto,quando altri ui monta,e ſmontare-y

in queſia diſciplina fi de mantenere infine che muti perfet:

”Mente i denti,che ſèra,compiendo cinque anni.

Quelle coſë,cbe fi hanno ì conſiderare ne pol:

ledri, che fiono per riuſcire boni.

CdP. XXXVIIl. '9

St' dee ragioneualmente conflderare, (9- auertire ne’ pol_

ledri quello,cheè ſigno de la loro bontazperche non - ſi tra:.

uiamo poi ingannati ne la elettione. Side prima auertire,

che fiano allegri,e uiui,e deſirizc’habbiano icorpi grandi,

neruofifly argutizc’babbiana iteſlicoli piccoli,et equalizche

ſiando quietiſſìmi ficoncitino, e ſueglino ſu, di leggiera; e

da una concitata,e preſld commotione ſi raffrenino, e rat:

tenghino facilmenteji deueno ancho aſſai bene conſidera:

re le maniere,e la bonta del padre,e de la madre5 perche ui_

importa aſſai.

Come ſi poſſa conoſèere la età del cauallo,mez
diantei denti. cap. X x X 1 xſi . e

Egli c’ha queſia auertenza fipra la etì de’ caualli : cos

me egli ha duo anni,e mezo,li cominciano a‘ caderei denti

diſòpra,di mezo,egli mutano come ſanno de’ dentii cani.

Ogni anno poi ſi mutano gli altri denti a‘ quel modo mede

fimo infino à cinque anni : nel quinto anna poi pareggia

c i i i1‘



DE L’ARTE DEL MALSCALC'I O.

identi5che mutà prima: nel ſettimo anno ſe gli empie la boe'

ca di tuttii denti : (7* allhora non ſi poſſono piu per queſla

uia conoſcere gli anni. Ma quando cominciano poi ad in

uecchiare5 ſe gli figliono incuruare le tempie, ſar/igli bian:

che le ciglia 5 @ingraſſarſegli moltoi denti , 2‘9- uſcire in:

ora. .fu Del cauarei denti chiamati i ſiaglioni, al ca:

uallo. Cap. X L. ‘.

Perche È difficile coſa5anzì quafi impoſſibile5ch’un caual

lo poſſa hauere bona bocca5 ſe non gli ſi cauano i denti, che

li chiamano iſca lioni5e piani( percio che ſcaldato5ch’ë il ca

uallo, hauendo qácſli denti5 con gran difficulta‘ potra‘ ehigli

e ſòpra rattenerlo)pcr queſlo mi pare digrande milita, dopo

c’hauera il cauallo compiti tre anni5 e mezo, cauargli queſti

quattro denti, inſino dale radici, per quel miglior modo5 e

cautela5chefi potra.CLu-5eſli quattro dentiſòno ne la mdſlîel:

la di finto5due da una banda, e due da l’altra : due ne ſimo

chiamati uolgarmentei ſcaglioni, e due altri5i piani, e ſono

quelli5che ſono molto nemici al morſò del eno . .Cauati

queſli quattro denti5prima che ſì ſciogliai cauallo5ſe gli dee

ſu la piaga fregare ben per un bon pezzo con ſale alquanto

trito5e ſenza toccargli piu altramente la bocca inſìno al ter:

zo di5porlo in ſialla ben chiuſa5in modo,che non ue lo paſſi il

uento offendere” da allhora in poi5ogni di dopo il bere5net.—

tagli prima le piaghe da le lorditie del cibo 5 che ui ſoglíono

reſlare5c poi glielefrega ben con ſale peſlozperche queſiafre

gagione col ſale non ui laſcia carne triſla creſcere : e ſe pure

ui creſceſſe5ſcarnala prima con le ungie, e poi fregaui ſu col

ſale.Aleuni lauano prima la piaga ſolo con uino tepido; dlz

cuni altri ui aggíongono ſu mele5e pepe, e poi uifregano col
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ſale. Alcuni altri la lauano ſolo col uino e col mele, e non ui

pongono del ſalezma queſtafregagione e migliore, ſe ſi laua

prima col uino.Auertiſci pero,che prima,cl~›e fiaſalda la pia

ga,ſempre auanti,cheglifi ponga il freno,uifl uuole netta

re ( come ho detto ) leggiermente col deto. Se’l caualla had

ueſſe una bocca forte, e dura, laſciali alquanto ſaldare pri

ma la piaga , e poi gli poni quel freno ( come nel Capitolo

de le forme de’ reni t’e detto) che è a` cauallí ſcaglionati

arto;dt'co, che ſe gli laſci ſaldare alquanto la piaga de’ den:

ti ,- per queſto ; perche la carne nouella ne la piaga , fl ſuole

piu preſto rompere, che la antica; onde il cauan uerra‘ per

la tenerezza de la piaga,ad obedíre piu al freno. Ma s’e li

haueſſe la bocca tenera,e non dura; nel ſecondo, ò terzo di,

che gli flſimo queſti denti cauati, li ponerai medefimamen:

te unfreno competente,e caualcalo ogni difrenandolo come

petentemente; e moderatamente galoppandolo: ho detto che

ſi debbia caualcare il ſecondo , deerzo di, ci queſto effetto:

perche le piaghe de’ denti ſt ſogliono ſaldare, e fermare ſot:

to il frenoze caualcandolo ſpeſſozfi uiene à ſare la carne de

la piaga,calloſa,e dura; talche ne diuenta piu atto il caual:

lo 4‘ laſciarfi frenare . E percio che la bocca del cauallo

deue eſſeregrande, e bene aperta; ne dura troppo , ne trop:

po molle; ma participare de l’uno , e de l’altro mediocre:

mente; aſſai mi pare, che fia chiaro, per quel, che s’e detto;

che non ſi poſſano ben frenare i caualli ( maſſime s’hdn:

no la bocca ſòda e dura ) ſe nonſe gli cauano prima da le

radici,igia detti quattro denti:e per queſta uia ( come ci ha

la eſperienza maſiro ) ne uiene d conſeguire il cauallo di

molte altre utilitazcome ëzche,cauatigli queſti denti,ne ſuo:

le aſſai uolte diuentare piu graſſo , e piu groſſo di corpo;
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perche per queſta uia uiene ancho ì perdere il furore, lafe’

rocita,e laſuperbia,c’bauea . Hor cauatigli ( come c‘e dee

to ) queſli denti,fi uuole il cauallo caualcare ì ſalti piccoli,ſi

uuolc appartar dagli altri caualliflç- andare ad incontrare

de gli altri,entrando [Peſſofly uſcendo,accio che ſi aſſuefac

cia di partirfi allegramente da la compagnia : e ſe gli uuolc

mutare unfreno mediocremente ſorte , o‘ piu ſorte, ſin che

gliſe ne troui uno atto e proportionata: (a- auertiſci,cbe tro

uato che gliele hauerai atto, non ce lo deui cambiare piu,e

mutarnegli altro:perche, dopo che gli ſono cauatí i denti, ſe

gli firgliono facilmente guaſlare labocca,da lo ſpeſſo mutar:

glifreni a Hor come hauera eſfi il ſuo atto,e congruofreno

in bocca,e per un lungo e ſpeſſa. uſo,ſapra conoſcere l’arte,ct

il modo del laſciarſi frenare 5 biſogna appreſſo confiquentes

mente aſſuefarlo al corſo: egli fi uuole una uolta la ſettima:

na la mattina per tempo correre per ſlrada ben pian-1,@- al

quanto arenoſa ; e nel principio del corſo ſi puo correre un

quarto di miglia; poi ( uolendo ) un miglio, e piu ancho.

Sappi pero,che quanto piu ſpeſſo, e piu moderatamente cor:

re il cauallo, tanto diuenta piu ueloce, e piu deflro al corſo,

mediante la conſuetudine : egli n’auiene pero da lo troppo

[freſh correre una coſa di male, che ne diuenta piuſocofio,e

:boccato,z9- ì le uolte reſlio,e ne perde anca una gran pars

te del ſuo conſueto in brigliarſ . Wanda poi ſapra bene

il cauallo,eſera` aſſuefatto a‘ frenarfi, nol tenere gran tem:

po in ripoſò: perche il lunga ripoſo il fa poltrone,e lo fa di:

ſcordarfacilmente di tutte quelle bone partí,in che era auez

zo con tanta arte,z’7~ inſitutto, e pero non dee rincreſcere al

cazZone caualcarlofarlo ſaltare,galoppare, e correre made:

ratamente, act-io che per queſla uia perſi/la ne la ſua bonta,
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De lafbprabondamia del fà” e. cap. XL!.

1 ſegnîfludndt) il ſangue ſhpr onda nel Mud-[1onon

[Hugh flfregá molto uolentieri, (g- ílflercoſuo puzza mal:

10514 ſud urina è roflù, fluſſo; puzza, ha gli occhi ſunguí:

gnígorbidi, e (dgfimofi . Alle uolxc mangia meno del finlito

ſuo, (T ì le uolce ancho gli naſcono per lo corſo alcune im

folme,o' piccoli tumori. Il rimedio ì queflo male è queflo.

APPdrendoui quefli ſegni, “…gli da la uena, ch’è in mezo

al coUo,da tre,o` qudtcro libre di [Lingue, ſecondo la gdgh’drfl

dídf la et) del cduallo; Perche ſèfuſſe debile,o` foUcdroſhd:

ſia 2 cauargline filo una libra e meza,o` due . che fi: non

uifi rimedia ì quefldguíſàglime poſſono uenire molti ma:

(tferche aUe uohchifi afferraſu’l coio una gran 708M, ec

alle ualte la ſàrcínd gli con” paſſa il coio . E flzpfifl” le

infirmiu,cbe frauengono dalfànguejbno cöugioſè,e [i míſz_

chidnofdcilmente ì gli altri.

Monte uolxe l’Annofl dee cdudre fingue

al cdudllo. Ca . XL”.

Per conflrudre il :amilo in [anita,glie/ì de cduare qua:

tro uolce l’anno ſangue da la uena conſueta del collo; una

unit-t la frimdum,l’alzra l’efldte,ld terza l’autunno, l’ultí

ma l’inucrno.Mdeflro Mauro dice,che er conſèruare il cd:

”alla dd make; udn‘e infirmíta,glicfl ee dlmdnco tre uolte

l’anno cdudreſänguc,und uolt4,circ4 ìlfîne &Aprile; Per:

che dllhont comincia il ſangue 4‘ moltiplicarezun’alrrc,circa

il principio di Settembre , dccío che il [Lingue , che ſino:

ua acceſo per la ”flemferdnn‘d del caldo , cudforí ſuo:

rd; la terza uoltd , circa la mezì di Decemlm; mio che
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uadi fuorail ſangue coadunato, e grafia. sappi pero, che

queſto ſi de oſſeruare,e mutare ſecondo la qualita de caual

`lí,e de luochí doue ſitrouano.l ſegni per ſapere quando il

cauallo ha biſogno, che fi gli caui ſtngue ſòn queſti. Pri

ma, ſe gli arroſſana gli occhi 5 poi le uene del corpo gli ſi

gonfiano piu del ſlilíto. Appreſſo, gli uiene un prurito ſu

per lo cuoio,e per li crini3ò ſe gli caſtano i crini : ancha,gli

flglíono naſcere ſu per lo doſſo alcuni tumori roſſi; d pure,

quando puo male digerirel percio che mediante queſte cau

ſe ſògliono naſcere ne caualli uarie, e pericoloſe infirmita, ~

dico,che non ui ſ1 dee eſſere negligente , anzi eſſerui toſio

co remediſ nel principio. Gli cauerai dunque ſangue da la

uena comune,che e ſu’l collo, in bona quantita, ſecondo la

uirtu,e le forze del cauallo.Auertiſci,che ſe la uena ſe gli

gonfiaſſe,quando gli ſi caua il ſangue,col poruí ſbpra al:

cune pampane di uite bianca cotte, ſe gli ſgonſîera toſto.

Quando il ſangue ſcorreſſe da la piaga del cauallo, che ui

t’ha a ſare; ò pure ſe ne ſegui/ſe la Emorrogia.

- Cd . X L I I l .

Bando ſèorreſſe ſangue da la piaga,ui fi poſſono que:

ſti remedq' uſare. Togli feltro,e brucialo dentro un uafit,poi

co l bruciato bagnalo con ſugo d’ortica,e ponilofipra il luo

co,legandouelo bene,e laſciandouelo ſtare tre di. A‘ queſto

medefimoe bono una empiaſtro fatto d’urtiche, e poſlouelo

ſòpra,e legato per tre di,come s’e detto diſopraNn’altro ‘rea

medio ;poniui ſu ſierco afiníno,ö cauallino,mentre È caldo,

e legatouelo benſtretto,laſeiauelo ì queſta guiſaſtare tre di.

_Vn’altro remedío; ſe ſuſſe la uena tagliata di trauerſo, tal

che ne fufl'e ſeguita la Emorrogia,poniui ſu polue di pa’no,
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è di ſeta ar/azperche reſiringe mirabilmente il ſangue . A'

queſlo medefimo u’ha un'altra remedio. Togli aloe, galba:

no,pece,refina,maſlice,olibano,mirra,litargiria, ſìeuo di ca:

prone,cera,z‘7- aglio comune;eſanne una unguento,z7~ un:

gine [feſſo H luoco,che guarira . E ſa pi, che queſlo ultimo

remediagioua anche ì la tigna . V’ a ancha un’altra re:

media . Togliſungi, che li chiamano uolgarmente ueſica di

lupo; dla polue di quefli fungi , e piſlala bene infleme con

ſlerco di porco, che paſca gramigna; e fanne una impiaſlro,

e ponlo caldo ſopra la piaga , e legauelo ſenza leuarlo per

tre di.

Per reſlringere ilfluflb del ſangue. Cap. XLllII.

Per reſlringere il fluſſo del ſangue fa queſla impiaſlro.

Tagli due parti d’incenflt, (9- una di aloe epatico 5 e poluee

n’zzale inſieme ì baſlanza, poi le moui, (g- sbatti con tanto

bianco d’ouo,che baſlizhauendoui medefimamente miſchia:

ti d ſufficientia,de pili de lepore,e di queſlo panerai poi aban

dantemente ſopra la uena,à ſopra la piaga. Vn’altro re:

medio È ilgeſſo miſchiato con calde, e granelli,à arilli d’une

ben triti. Ve n’ba ancho un’altro; v èſierco cauallino free

ſco miſchiato, (F sbattuto con creta, (7 aceto fortiſſimo. E

ſappi,cl7e queſle medicine, per reflringere il ſangue,n5 t’han

no a‘ leuare da la piaga infine al terzo di z dopoi curarai la

piaga , come [i dirra di ſòtia nel Capitolo del Verme : non

deue pero il cauallo uſare ne i lacci,ne il mangiare,ne il luo

ca freddo,ne caualcarſì, come in quel Cap.fi contiene 3 anzi

aſienerſene del tutto . Vn’altra remedio a‘ ſlagnare ilſan:

guezcauaglt‘ ſangue da la uena de la parte contraria,d ne la

gamba,à nel collo,à in altra parte del corpo,cheſìazì tal che

ne uenghi a‘ pigliare altra uia ilfingere; poi poni ſu la pia:
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84,3ſu la uena,flerco cauanno arſo con feltro. Gioua an:

cho a‘ queſio il rafhdno meſcola” con unica e con ſile; fo

ſioni ben tritoſopra . Vì gioua ancho la folue di cannella,

e digaroſali diflemferatd con landano , e Foflauela fizP-ra.

Ma il piu efficace,e migliore remedío è queflo. Togli un po:

co di ſeta arflz,e ponila [by-ra la uena,e foi ci fa liquefare ſo

pra colophonia. Gli fi ſan-ì Poi ſòfrd un cuoio crudo e leg:

giero, tuguardarí di non tagliarne Per qualche di niente.

Gioua ancho molto a‘ reflringere ilfltngue la folue di fan:

no arſò.

Come fi debhíano aUaccìare,à ſmare le

uenc. Cd . X L V.

Ne lo allacciare d ſerrare de le uene,caglia il cuoio per lo

lungo de la uena: (j- in quella linea alza ſu la uena leggi”

mentezfoi la attacca,ò lega da amendue le parte‘ con filo for

te,e doppio : (7 app-eſp la taglia tra l’una legaturd,e l’al:

tra, Preſſo al nodo, hauendo hen prima legati i capi con filo

moUe,eforte;perche nö uenghi ad uſcir fuoragran fluſfi di
ſangue, e laſcia pende-re di modo il filo infima, che foflſia di

leggìero il nodo delfilo ſtringerſr,d rallentavfi. E [è’l biſogno

del cauan il ricerca,laſcia bene uſcire il fitngue da quel ca:

Paghe uien dal corpogenendo legato ben l’altro.

Walifiano i morhi naturedi. Cap. x L V l.

Morbí naturali fl chiamano queUi,che uengono ì gli ani

mali nel uenn‘e de la madre,e co quali naſconojn modo,che

non hanno cauſa alcuna efleríore, onde figenníno, ma ö

uengono per errore, e di eno della natura, ò dal non eſſere

lo [perni-4,@ ilſeme,cafi del maſcolo,come de laſemina [in

«10,2 puro,d da qualche infirmita,c’habbia il padre” la ma

dn hauuta. '
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Quali ſbno i morbi, che prouengono daſouer:

chia materia. tap. x L V I I .

Alcuni de’ morbi naturali uengono per ſtuerchia mate:

ria;alcuni per mancamento di materia, alcuni altri per di:

ſetto di natura, (F alcuni altri per eagione del padre, e de

la madre non ſani . Ma diciamo prima di quelli,che uengo

no per ſouerchia materia; perche come il firuerchio flgnifica

l’eſſere de la @pz-op il mancamento ,fignZ‘íca la priuatione

di quella . De’ morbi naturali dunque, c efimo per ſòuer:

chia materia,alcuní ne uengono da la abondantia de lo [per

ma,e del ſangue,onde il parto ſigenera,che non pecca in al::

tro,che in abondantia : onde queſta materia ſouerchia, (F

abondante che uiene a‘ trasformarfi ne la natura de’ mem:

bri,accreſcei membri,ò in numero,ò informa : in numero,

quando naſce l’animale con due teſte, ò con due code,o‘ con

altro ſimile membro,doppio : in forma, quando un membro

uiene ad eſſere moggiore de la debita proportione de l’ani-z

male . Alcuni altri morbi uengono per la corruzione de la

materia,che abonda fluerclriop‘ che fia ilſème del maſcolo,

o' che fia il ſangue de la ſemina , onde s’informa e genera

l’animale , o' che ſia il nudrimento corrotto dentro : e que:

fla ſoprabondante materia non fi trasforma ne la materia

de’ membri;perche non e naturale, ma da lei uengono ìge

nerarfifirophole,teſtudini,glandule,e7 altri fimili morbi.

Wall' morbiſon quelli,che uengona per mana

camente di materia. Cap. x L V l I I.

I morbi, che uengono per mancamento di materia , pro:

uengono,qua’do manca la natura nel genera'ee,e ſimo quan

do l’animale naſèe con qualche membro manco, o‘ in tutto,
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à in partezin tutto,quando li manca totalmente il membro;

come quando naſce [Enza orecchie, è cieca, ò d’altra ſimile

ſortezin parte,quando il membro non e compito ne laſua de

bita,e naturale quantita ,come,quando l’una narice,à l’uno

occhio,ò l’un teſlicolo e minore de l’altro; òl’una anca e piu

corta de l’altra,(9- il cauallo, c’ha queſlo difetto il chiama:

no ditlumbato.

Quali ſono i morbi, che uengono per errore di

natura. Cap. x L i x,

1 marbí,che ſi cauſano,perche la Natura ui pecchi, ſono

uando la natura erra nel formare l’animale, onde ne na:

ſce il cauallo poi d con le gambe, ò con l’ungie torte; ò da la

parte dinanzi,ò da dietro ;è ne l’uno,à ne l’altrozò ne uiene

qualche membro d non hauere il ſuo debito e naturale loco

nel corpo. *

Quali morbi auenghino per cagion del padre,

e de la madre non flini. Cap. I..

Vengono ancho ì gli animali alcune infirmita,per cagio

ne de’ morbi,c’habbino oil padre,ò la madre,ondei caualli

ammorbati (y infermifacendo figli,li generano ì ſe flmili,

ammorbati eguaſli,perdo che eſſeitdo il ſeme del padre cor:

rotto, e biſogna di neceſſita, cbe quello, che ſe ne genera, fia

ancho corrotto e triſlo5la donde poi le lerde,le Gotte,e gli al:

tri morbi, che uengono da la corrottion del ſeme5 appaiono

ben chiaramente ne’figli,cbe naſcono.

De la ”dritta del colore de occhi,e del

lo. Cap. L I.

La uariera del calore degli occhi , e del pelo non fi puo

”e animali mutarezpercio che attiene loro proprio nel ge

nerarfizeal che e ſempre lor quello iſieſſo,come quando l’uno

occhio

,_ La…
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occhio e hiancho,l’altro è negro;à l’un bianco, l’alcrouario,

à d’altra fine ſimile;perche queſlo procede per la diuerfita

de la materia:il medefimo auiene nel pelo;perche concarren

do diuerflt materia a‘ diuerſì luochi caziona la diuerfita

nel colore. e '

De l’infirmîta de gli occhi. Cap. L 1 l.

Sono molte le infirmita,che umgono ne gli occhi del ca

uallo,come ſono le lagríme,una caligine che non li fa diſcer

nere hene,un rojflvre,una nuuoletea,un pa'no, una macchia,

una ungía5e tutti queflí mali fi cauſano da gli humori,che

ui concorreno. Alcuni mali dunque ui uergono per cauſe

intrinſeche,come è perfrigidira,o per calidita,che diſcioglia,

e diſlempm" gli Immortv alle uolte ancho ui uengono per

cauſe eſirinſeche,come per qualche colpo,che ui habbino.

De le lagrime de gli occhi, (9* il remeclio.

Cd . . L l I I .

Auiene ſpeſſo nel cauallo una Fuſione di (Agrime ſin

. za miſurajn modo,che può appena appríre gli occhi: ilche

gli auienc alle uolte da qualche colpo,che ui habhia hauulo;

alle uolee per qualche fregagionez c7 alle uolte per gli hu:

mori,che ui concorreno. Il rimedio èqueflofflagli un ſlm

torio in fronte di queſle coſe. Togli oliliano,e maſfice polue:

rizzati,tanto de l’un,qu.íto de l’altro, e menali inſieme con

bianco d’ouoze po/ione fipra una pezza quattro dui lara,

ſlendíla per mezo la fronte da l’una tempia ì l'altra; ha:

*nen-do pero prima raſo heniſſìmo il luoco, clone s’ha a‘ porre

lo flnttoriozilquale u’ha tanto a‘ ſlare, fin che ceſſlno di la

grimare gli occhizquando c’ha poi ì leuare,ungilo con ac

qua calda,e‘9~ oglio,e leualo leggiermenle. Gioua ì queſta

infirmica ancho, tormeneare col fuoco le uene d’ambedur

D
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le tempie. V’haancho un’altro rimedio.Per qualunque ma

-do che ſi ſia queſto ſpargere di lagrime,bagnal1` tre uolte il

di gli occhi con uino bianco puriſſimo; e per ogni uolta ue

li butta poi de'tro con un ca’nello,polue di tartaro, e d’oſſb di

ſeppia.Vn’altro remedioztogli un roſſo d’ouo alleſſîr meſchia

to con un poco diciminoze legaglielo ſòpra l’occhio per una

notte,ò piu; ſe piu biſogna,che ceſſera il lagrimare. ll mede

ſimo cſi-'etto ui fa un’empioſtro di hellera terreſtre,e cera.

De la caligine de gli occhi. cap. L l I t l.

Se il cauallo fi ſentira alcuna caligine ne gli occhi,ò per

qualche colpo,à per qualche humore rheumatico; in modo

che non ueda bene; ſe gli pongano quattro ſtellette, ſotto

amëdue gli occhi,bene occulte,e baſſeze poi gli buttera den

tro ne gli occhi con un cannella, ſale ben trito.

Del panno de gli occhi. Cap.` L V .

Naſce alle uolte ne gli occhi un certo pannicello bianco,

che occupa ancho la pupilla di mezo, <7 adombra la uiſta.

-A‘ queſto uſi queſto rimedio,à che fia ſreſìo,d che ſia ue::

-chio il panno. Togli oſſa di ſèppia,tartaro,e [ag-…mam

Ìo de l’un quanto de l’altro, e ſſwluerizzateli ſimilmente,

:buttane dentro l’occhio con un cannella, due uolte il di al

'manco, Vn’altro rimedio. Togli polue d’oſſa di ſcppia,

e tartaroztanto de l’una,quanto de l’altro,e piſtale bene in:

[teme, e poi ne ſòfſia dentro ſul panno con un cannella.

‘ ì- Vn’altro rimedio al panno,alla caliginegq- ad ogni coper

- tura d’occhio. Togli polue di tartaro crudo,e ſoffiane con

“fi Cannella ne l’acchio,che guarita. Gioua ì queſto me

deſimamenteJalgemma miſchiato con ſtereo di lacerta; e

'fi‘ tanto l’un,quanto l’altro;e ſia il ſtereo bianco , e piſta
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bene infieme,e poi ſoffiato due uolte il di ne l'occhio con un

cannella : auertiſci pero che non pongbi ſòuerchio di que:

ſia polue ne gli occhi5perche [è potrebbono uenire ì defic:

care,e'9* Ì offenderfi. Ma ſrl panno ſuffl antico, ungilí

ima l’occhio due otre -u‘olte con graſſîr di gallina Mete

cbia,in modo che queſlo graſſo tocchi il panno, epoi glie:

le poni le ſopradette polui ì quel modo,cbe c’è gia detto.

Vn’altro rimedio. Togli pane porcino, @- hellera ter

reflre,e piſlali bene z poi togli liſciuo, e miſchialo con

urina di fanciulla ucrgine, e cala ben tutte queſle coſe con

panno di lino,e queſla colatura li pani poi ne gli occbi due

uolte il di, fin cbe ſìra ſana. Vn’altro rimedio. To

gli polue d’oſſa di ſeppia,con aloe,e piſlali bene infieme,e po

nerai poi di queſlo polue con un cannella ne l’occhio. ll

ſugo ,de la radice de la celidonia, e de la radice de la ruta,

corrode ancha mirabilmente queſlo pannicoloſi vn’altro

rimedio. - Togli uerderame,e piſlalo bene ſòpra un mar-.

ma,poi la meſcola con nino, ì quel modo che ſi fa del mie

nio ,e coſt temperato inſieme ì modo di collirio, ſi laſci ſla

re per una notte, e poi ne poni ne l’occhio, che ui eorrode:

ra mirabilmente il panniculo. Vn’altro rimedio. Fa

un piccolo pertufi in un ouo,e cauane quel che-ui è dentro,

poi l’empi di pepe, e ponila dentro un pignato, ilqual poi

t‘ha da coprir in modo,che non ui poſſa altro entrare: que:

ſia pignato cofi coperto potrai poi dentro un forno arde”:

te,laſciandauelo ſlare, fin che s’inſocbi, e fia tuttofiamma;

poi ne caua l’oua e ſanne polue; de laquale polue firſflaz

rai poi ne l’occhi con un cannella. Vn’altro rimedio

perla panno. Alza alquanto con ’un ago d’auario il pan

niculo, e poi lo taglia ì torno ai torno col ferro,Z7- appreſ:

D .



DE L’ARTE DEL MALSCALClQ.

fi ui ſfargerai ſopra con un anello,le di :Mino-Sinti!

mer-te ſe il cauaílo hai-eſſe per qualche accidme perſa la

uiſia, un ferro informo ſotto oechi,tanto,quanz

[o è lato un deeo groſſo; fa mare inſzno ì l’oſflo il ſer:

razin modo,che ui facáa un WXGA?” laqual: poſſa u:

ſáre l’aere,e guarita. Queſiti rimedio ?prouato al pan:

no de occhi; Togli del ſelìce negro uiuo; di quello che

ſoleuano i Romani inſîlicare le ſirade, e poluerizzalo tal:

mente,che paſſi peru” panno ſottileze del ditta polue ſoffia

poi con un cinello ne l’occhio due uolee il dialmanco, infin

che ſia guarita! udendo ſare queſio polue piu ſottilezpo

”ilo in una ſcudella nuoua di legno; mauelo,poi nel ca:

ua;e quello poco,che ui reſina afferrare-,rogue col uentrice!

lo clel detote queſlo polue coſi ſottile e` un gran rimedio pro:

”m per li panni de gli occhi,anchar ”e huomini.

De l’ungía degli occhi. cap. l. V l.

Nafle ancho ne gli occhi de’ caualli una certa cartilagì

”e ( che alcuni la chiamano ungia) che ſuole occupare il

mezo de l’occhio. ll rimedio a queflo; Alza bene que/ia un:

gia con una ago d’auorio; poi la taglia a torno (come s’è

nel precedente Capitolo detto) con un ferro) con leforfice.

Vn’alero rimedio. Poluerízza una (acerra uerde infleme c5

polue d’arſenieo,e poi ue la poni ſu,che corrodera uehemen

te quella ungiaze queſla e‘coſa eſpertiſfima contra il bianco

de gli occhi,maſſime ſe ſera il male fra uno anno.

Del ſangue,che naſce alle uolte ne gli occhi

de’ caudlli. Cap. L V11.

Ogni uolea,ehe uedi apparere ſangue ne l’occhio clel ca

uallo,potraì toglierlo uia con porui ſu una chiara di bianco
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d’ouo.vi gioua ancho il ſugo de la Celidoniaze medefima

mente le cime di uepri,cotte in uin bianco,bono,forte, e pu:

rt tmo.
ſſ . De la macchia, che uien ne l’occhio del

cauallo. Ca. LVIII .

Se’l cauallo ,haueſſe macchia alcuna ne l’occhio; togli oſ

ſa di ſeppia,tartaro,e pepe,tanto de l’uno,quanto de l’altro,

(Fun poco di ſale, e poluerizza ogni coſa ſimilmente, poi

le meſcola infleme dentro una ſcorcia d²ouo,con tanto nie—.

le che baſti;poi la poni ci ſcaldare ne la cenere calda, è nel

ſòle,e di queſto ungue’to ne ungi poi con una penna l’occhio

del cauallo,che ne uerra a guarire.

Per uno occhio percoſſo. ca . le. 7,

Se il cauallo haueſſe hauuto qualche colpo,à percoſſt ne

l’acchiaztogli un pane, e cauatane fuora la maglica, empi

quella cruſta di carboni acceſi ſin che s’arda di dentro; poi

la poni e bagna in uino bianco,e ponila ſopra l’occhio,e fa

[ſte/ſir ì queſta guiſa : poi fa una ſaponata di ſapone in

acqua fredda,e con queſta lí laua ilciglia di quello occhio.

E ſe non guariſſe per queſta uia,cauali ſangue da la uena

de la teſta,che ua al collo.

Per la frecatura de gli occhi. Cap. L X.

Trouandoſì l’occhio del cauallo confricato, cauagli pri:

ma ſangue da la uena de l’occhio ;poi gli laua l’occhio con

ſaponatafredda,et appreſſo pagli unaſtelletta finto l’occhio

Per lo roflîrre, e dolore de gli occhi.

_ Cap. L Xi .

Per lo roflore, e dolore de gli occhi del cauallo, e per lo

ſangue,e pannicola medeſimamente de gli occhi, e maſflme

fl ui_ fu/ſe per cauſa fredda uenuto,ò per qualche colpo, d f _

_ D iiſ ‘



;ms L’ARTE DEL MÀLSCALCIO.

pur per qual fl uoglia altra modo5 faui queſlo unguento

roſflrztagli onze.i1'.di ſinopide trita fintiliſſimamente,e po:

ſlala in un uaſò di rame,ue la diſlempera dilzgëtemente con

acquazpoi‘togli onze.x.di farina di grana,paſſata ſbttíllſ

fimamente per ſeta, e diſlemperala medeſimamente in ac:

“qua con la ſinopíde,e fanne a) guiſa d’un liquidiſfimo un:

guento : di queſta confettione ne empirai poi la mit-i d’un

uaſò,il refla empilo di buono,e puro mele, e ponilo accorta:

mente a‘ lento fuoco,mouendolo bene inſieme con una me:

[Zola inſino ci tanto che ſia [Peſſina denſi).` - ~ î

c Dele uiuole de’ caualli. Cap. L X l [.53: '

Naſcono certe glandule tra il collo,e la teſia del cauallo;

che alleuolte creſcono tanto per ſoprabondantia d’humori,

che il cannolino de la gola gli fi ſlringe in modo, cbe ‘non

il pouero cauallo ì pena ingîottire,ne mangiare,ne bere,

ne reſpirareztal che non eſſendoui preſto co’ rimediq', gli [i

cbiuderebbono le arterie de la gola,e s’affogarebbe : egli uie

ue forzato per queſlo maleil cauallo, a` gittarſi ì terra,c9~

a‘ batterui tanto il capo,che rade uolte ſe ne puo piu alzare:

(y— èqueſio morbo chiamato i morbilli,ò le uiuole. I ſitgni

per conoſcere queſlo male, ſm queſìi; gli :battena del conti

nua le orecchi, e non poſſono patire, ch’altrî\gli tocchi in

quel luoca; cg- alle ’uolte non ſi toccano filamente queſle

glandule,e palpano con manopnafi ueggono anche con gli

occhi. Si uedranno ancbo leccare cio che ſi pone loro auan=

ti z (a' hanno ſempre una ſmiſurata ſete, e niente, à poco

mangiano,alle uolte tremano;e gli aſſanna molto uniuer:

ſàlmente il calore. ll rimedio èqueſlo. Teſla-che co=

minciano a gonfiarfi le uiuole,in modo che appaiano groſ

ſe come oua, à piu,d meno;focale praſundamente con_ una

T l

i l

ì



LORENZO R-sto .… '1g

punta di ferro bene ardente; ò le taglia per lo lungoinſin

dentro,con una lanciettaz ò a‘ guiſt che fi fa del uerme (e

que/io e`il migliore rimedio ) eſiirpalecautamente inſino da

le radicizcanto da l’una parte dele maſcelle, quanto da l’al

trazcome parrì,che fia piu iſpedienze: w eſlirpatene le ui:

uole,medica e cura la piaga, come quella deluerme ( come

nel capitolo de uermí ſi dirì) u’ha ancho un’altra uia per

curare queſlo morbo.caua ſangue da la uena,ch’e` ,fiuto la

lingua,e da la uena del collo, ſecondo molti,poi fa uno' em:

piaſlro ſopra il male di maluaueſca,e diſemente di líno,poí

ungi il luoco del male con butíro,qg~ unguento dialthea 3 e

cominciando ì mollificarfi,pertuſa le uiuole co’l ſubalari, di

con un ſiilo d’argento…infocato;(g~ in ogni pertuſo poni un

floppino,ò un taſiozzy a` queſla guiſa cerca cli curare egua

rire le piaghe,e la infirmita. gia detta. -

De loſiranguiglione; de la ſua cura. Cap. Lxm. ,

Naſcono circa la gola del cauallo certeglandule,che pa

reno tanti pezzetti di carneze’y- alcuni le chiamano branche

di eauallizalcuní altri flranguiglioni: quefli abbrancano in

Modo la gola e le maſcelle del cauallo,che ne uiene con cera

to gorgoglio ì flu’rareze puoi pena íngíottire : e porta i”

modo la teſla ma, che fi uecle chiaramente la gonfiatura

nel cannolino.%eſie glandule gonfiano alle ualte, e s’in

groſſano tanto,che uiene tutta la gola ai gonfidrfl,e’g" a` ri:

ſlringerſl imeatí del cannolinoztal che male ſPirapnal man

gia; mal beue il cauallo : e queſla paſſione ſi cauſa da gli

humori, che deſcendeno da la teſia alle dette glandule. ll

rimedioe’ queflo;$e la .ci del cauallo il patiſce,cauagliſàn

e da la uena comunezdico ſe l’eta` il patiſce; perche que

ſia infirmita e` molto familiare a` polledrizne’ quali èl’humi

fl)…

D i 1'
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dito molto fluſflle, e fdálmente uiene da un debile calore ì

disfavflzldquole humidica è molto amico alla funefdttione:

eauatogli dunque ſangue, fan-i una empíaflro da maturare,

e di]ſoluere,con maludſemente di linogutdflbfinäo, et hd:

(ero tmeflre,e ”i meſcola foi inſmne frejjo alfuoco olio di

lauro bollito; dialthed . Dogli medefimamence ì bere 4c:

quatepída mifihíau con farina , poi tifo un emfíoflro di

crufèd cotto con uino,e fongh'ele ſopra lo golax cominciata

do 4‘ molliflcarflfly i maturorfl in modo che uenghì Lcd:

fo,d4uíſu con una fuma di ſubbia; à fin eofla di lamiera,

ch’è meglíozo eſſercitdlo moderatamente . V’ha un’al:

tro rimedio . Tosto che mdrdí quefle gldndule creſèere

[btto [Agold,d dumentdrfi fin dellolíto, fonígli ſono la gold

i ſeem, à [arci che chiamano uolgarmmte , mendndoli di

macina; di ſera;come fi” tz' farro‘ eſpediente: poi copri la

”ſia del cauallo con una coperta di lino, et ungi fluſſo di bu

tiro tutti-1143014,: [Pefldlmmte il luoco de li flrdnguiglionì,

laſciando ſempre ſia” in luoco caldo il cauallo. Vn’altra

rimedia . Se le glandule non dnddſſero m'd,medíemce la

dgímîone de i ſèconi,ò lucci, eflírfdlí dd. le radici a‘ quel ma

do, che fifa de’ uermí, e cura foi la pìdga; come quella del

uerme,come nel Capitolo del uermefi dim diſotto . sí puo

medefimomente eflirpare, e :duo-re ſuora lo flmnguígüom

con reſZtIgdriſi quel modo, che fi eflirfdno le gallo, come nel

Capitolo de legdlle fi di” : e [Pippi che la polue di reſalgdri

fofla maderdtdmente in ogni tdglidturd,ò rottura di gambe

fi mangi-1,2 rode la carne,comc un fuoco, e per queſto fl dee

[Zare molto duertitofluando fi fonezferche ponendoſi ſenza

moda, e ſenza miſura, [i mígid mirabilmente lo come infin

dentro all’aſſe.

LL
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Del male,che uiene in bacca al cauallo'. Cap. L X l I l l.

Auuiene alle uolte,che naſcono in bocca al cauallo certi

tumori,à glandule, lunghe, e groſſe, quanto armandule,e li

ſlríngono , 2’7- impediſcona in modo dentro le maſ'celle , che

non puo mouerle al ſolito nel mangiareze perche negli ſuo:

le gonfiare tutta la bocca di dentro, gli figonfia medeſima:

mente il palato,talche puo a` pena mangiare, anzi non ardi

ſie di porfi il cibo in bocca , e queſla infirmita la chiamano

male di bocce!. ll rimedio ?queſlm Se la bocca gli È tue:

tagonfia,cauagli toſio ſangue da le uene,che ſimoſotto la lin

gua,apprendoglí con arte la bocca, come ſi potra il meglio,e

poi togli ſale in buona quantita, v altrettanto di tartaro,e

poluerizzali,e ſregane ſorte tutta la bocca di dentro,hauena

da prima bagnato conuenientemente (7- il ſale,e‘9~ il tartaro

in uino fortiſſimo,o' in aceto . E ſe con tutto il cauare del

ſangue,egli altri rimedij gia detti,non ueniſſero ai mancare,

0- a‘ gire uia le detteglandule,apri ben la bocca del caual:

lo, e cauanele d forza con qualche piccolo_` eurua , (7- atto

ferroze tagliatele, o‘ trattele ſuora attamente, {lega toſlo la

piaga con ſale tartaro, za- aceto. E ſe pure aueſſe anche

il cauallo il palatogonfio,apri quel tumore per lunga c6 una

lancietta bene acuta, e poi frega benſorte la piaga con ſale

piſl o,che ì queſiaguiſa uerrì a‘ guarirne. ñ

De la Palatina. cap. L x V.

Qualche uolta naſèe nel palato del cauallo una inſirmi:

ta,che la chiamano uolgarmente,la Palatina :gli fi ueggono

nel palato certi ſòlchi,concaui,proſondi,e ſanguinofl, e certa

fiſſura apparente,e chiara: ilche auuiene dal mangiare, ch’

eglifa di biade,oue fiano alcune puche pungenti,che li tacca

no, e pungono il palato , e ſannoui queſlo morbo naſcere.
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Sole ancho uenire dal flemma, che iui è. E qui pare, che ci

manchi non ſb che :| e fregato benfin che eſca ilſangue,un:

gi poi il palato con mele bullito c5 cipoUe,e con caſo arroflo.

Vn’altro rimedio. Scarnaui ben con un ferro ſottiliſſìmo,

a‘ tal che l’humore groſſo n’eſèa liberameneeſuora: (9- ap:

preſſo nonfi manchi de gli altri ſopradetti rimedij,cioe de la

lauanda,e del cauare delſangue.

Del Lampaſcoi cap. I. x v 1.

Il Lampaſco (che alcuni la chiamano la faua ) è una

infirmita,che naſce per abondantia di ſangue ne la parte di:

ſopra de la bocca,eſòpra i dentizetfi conoſce per quefla uia.

Que? ſàbchifhf fl ueggono frai denti dinanzi,fl inalzano,e

gonfiano in modo, che non puo il cauallo ritenere il mangia

rc in bocca,ma maſlicato , tutto gliene cade. ll rimedio è

queſlo. Habbi una falcetta curua a` modo di queſia litera

C, e chefia bene acuta, ſèaldala bene, e poi taglia il tumore

de li duo primi flilchi gia detti, cauandone tanto, quanto ne.

puo in una uolta la falcetta togliere . Maſe l’infirmita

fuſe nuoua,e con poco tumorezallhora fi puo cauareſangue

con lancietta acuciſſìma dal cerZofilm, che efra li denti di:

nana',à ueramëte tagliare quelſilco per mezo,perche n’eſca

ſuora ilſangue.

De lefloncelle. cap. L x V I l.

La infirmita chiamata le floncelle fino certi tumori mal:

li,piccoli,e negri nel mezo,che naſcono in bocca al cauallofu

lo labro a‘ fronte a` i denti molari,e uengono dal paſìere her

befredde) dal reſiare ſu le labra e le mafieügpolue aſpera,

vñqueſlo morboliſa cadere il mangiare di bocca . Il ri:
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medio? queflo. Taglia le ſlam-ille nel mezo,doue è la pel:

l'egonfia, e cauale ſuora ( come il Lamyaſco) con,unfen*o

ſottile ìnfomroſſj' acutíſſmxo in punta; taglia con uno col:

teüo ben acuto tutta laflmmita 'de la flonceüa ì guiſa d’un

circolo. 0 . -

De! male ,che uiene-ne la lingua ì ca

uan. Cap. ì L x v1! 1 1. eq

Per molte cauſe ſuole uenire male ne la lingua de’ eau-dl

li,e faruìfi molte,e diuerſe fiagbezperche alle uolte ui onor

de eſflz ifleſjb co’ denti 5 alle uolte ;gliele fa?! morſo del

alle uolte ambo per una certa înfirmita,chíamata il Pinzëuñ

uefi,che [i da gran noia, e ſallegranfarte dolci!” perdere-.ì

Ilrimedio ?que o . Se la lingua? di trauerflt a‘ queflo;

modo offeſa dai denti, di dalfreno, ò di quì, ò di- lì

de la' met); taglia del tutto «ſud reſto de la lingua; forche

quefla offenſione è quafi dinamenteíncutabilcfly- ülo foco fi feggxora , perche perdaqueua farte bngua. Lr:

Ma ſe la offenfione è traſuerſale ſolamente, e piccola, d ſe è

futta per lungo# in queſto caſo,ö grande") piccola, che ſia‘
faui queflo unguento . Toglíſimde -roſſb,e ineduuadi cm'`

ne di porcoſalataztanto de l’uno, quanto de Palm, @Emi

poco di calce uíua,(y altrettanto di ?eye fiflo,e fa ogni ’coſa

bullire infiemezmenandoloffln che ritorni come uno …13m

to, delquale Poi Poni due uolte il di filtra la piaga de la“lín

gna, hauendola prima bagnata con uz‘no tepido, ne li porre

briglia fin che non ſza del tutto -la piaga dela lingua ‘, pel:`

da . Maſe’l male fuſſe di quello, che chiamano Pinzane:

ſe, medicalo, come fi din-a dz‘finto nel Cafîtolo del Pinzane

ſe,e foi cura (a fìaga de-la lingqu . e t . .
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De le Barbale ſottola lingua. ca . L .x 1 x.

Le Barbole naſconofitto. il palata,o`ſbtto la lingua}gui.

ſa di tette ſicche di qualche animaletto,e quando uengono d

creſèere, che ſiano lunghe, piu che non e`la terza parte d’us..

na aclna digrano,împediſèono il caualla,che non puo mana

giare. Il rimedio è queſlo. Tira molto ben ſu,dal palato

le Barbole con un ferro ſottile,'infocato, za- aguzzo, e poi le

taglia con le farficí preſſa _al palato.

De la frigidita di teſla de’ caualli. cap. Lxx.

Suale uenire al cauallo una certa inſirmita, che uniuere

ſalmmte cauſa dolori,ſiordiſce,ſa taſſire,gonſia gli occhi,zg

alle uolte liſa lagrimare , alle uolte attere le ciglia : queſla

inflrmita uiene di leggiero al cauallo, quando ſt caua d‘un

ſubito da una [lalla aſſai calda, e portafl al uento : li uiene

ancho alle uolte per altreſuperfluita , che per qualche cauſa

occorrenopnde Eſorzato il cauallo ì toſſire,e’7`ë quefla in:

firmita chiamata freddezza di teſla. Il rimedio èqueſlo.

Da il oca, e pertugia profundamente con un ferro acuto

quelleglandule ( che ſi chiamano uiuole ) eheſona trail col:

o, e la teſla, ſbtto le maſcelle, cuoci medefimamente con un

ferro tondo,nel mezo de lafronte;accio che gli humori moſſi

da lafrigidita,euaporinoſuora :pongli medeſimamente ſat:

to lagola i ſëconi,o` lacci,che chiamana,accio che per la lora

q agitatione, e moto, trouina li detti humori la uia da uſcire

fiaora : fagli tenere anche del continuo in teſia una coperta

di lana,e ponigli aneho [feſſo ne le orecchie iſìconi, o‘ lacci,

fregandogliele difuora . Vn’altra rimedio . Poni olio

di laura in una pezza di lino, e legala poi acconciamente

nel morfir dc la briglia,e fa ſimpre bere il cauallo con queſlo

freno in bocca. vn’altro rimedio . Lega nel morſo de



LORENZO RVSÌO. 3!

la briglia,ſauina;efallo con queſlo morſo bere; che li gione

ra mirabilmene . Li gioua ancho molto il fumo del panno

di lino bruciato, ſatioglíelo entrare per le narici . Vn al

tro rimedio. Togli una libra di fieno greco ,fallo bullire

in acqua,fin che s’aprino,e crqpino; poi con l’acqua di que

ſia decottion e miſchia una è ue libre di arina di ano;

e danne ì bere al cauan ogni di due uolte ,ſenza dargli d

bere altr0:poi ſecca il fieno greco al ſole; miſchian con la ,

biada,e daglieloì mangiare: in noue di , che fi continuara

queſio,uerra ìguarire il caualloffi'g- ì diuentare piu ſano e

piu graſſo. Vn’altro rimedio . Togli grano , fallo ben

coccre , e ponilo dentro una ſacchetta tanto caldo , quanto

poſſa ſofferirlo il caualloze legagliela alla tefla, in modo, che

poſſa riceuere quel fumo,e per la bocca, e per le narici,dena

tro la ſacchettaze che poſſa ancho uolendo mangiar del gra

no. Vi gioua ancho il grano cotto con pulegio,e con ſaluia;

e poſlo nel ſopradetto modo in una ſecchezza attaccata alla

”ſia , coprendoli pero bene prima conueníentemente il ca

po. Vn’altro ſumento per queflafreddezza di teſla.

Togli teſiudini,ò tartaruche,che chiamano; alle bene coce:

re in acqua z e poi fa pigliare quel fumo al cauallo per la

bocca,e per le narici; copertali ben prima la teſla . vi gio:

ua ſimilmente il fumigio fatto di decottione di pulegio,e di

flluia , pure per le narici , e con la teſia coperta . V’ha

un’altrorrimcdio . Togli una pezza di lino , legala ben

ſiretta in capo d’un baſioncello; ungila poi diſapone ſaraci

neſèoze ponila flifſſl) entro le narici del cauan , quanto piu

ſoaue,e leggiermente ëpoſſìbile, uerſo il ceruello; che uefa:

raflernuti,con mandarſuora, di quelle ſuperfluita, eg* hu:

mori, chefim nel cerebroz onde uma dguarirnez perche il
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cerebro t' a con lo o :mutare . Vi ‘oua an'cbò
,moltofí-npexî‘rale Mgíbffiw miſchiato congblw di lau:

:0,:guardarloſemjm dalfreddo,e da cibifreddi;Perche ſe

gli uuole dare a mangiare coſe calde, g7- a‘ bere del conti:

”uo acqua ben cotta conſemente fenoccbi, e con un foco

di uino,a_lquanto tcfida, e miſchiazoui anche un foco di fa:

tina di grano, e non uolendo beuerne il cauallo, fallo tanto

ſtarſenza bere, che iamoltaſete lo aſln'nga 4‘ berla tutta.

;Nora qui una beuanda utiliſſima ì caualli, che ſpariſcono di

gran to[ſe,à diflranguriap di ciamorro . Togli le ſcorci:

di 'mezo de l’alnoz cb’È uno arbore, che naſce pre/fl) l’acqua,

natale bene’ da ogniſuperfluîta eſteriore z foi n’emyi un P1':

gnam nuouo,con acqua chiara, in modo che le ſeorcíe fiano

ben coperte da-l’acquazſa buüircffln che ſe conſumi la met-ì

,de l’ac ua ;foi il ritorna ad empire di nuouo, come prima;

laſcia ullírc,fin che ſi conſumi un’altra uolta la met-ì dc

l’acqua; torna ad :mfirlo la terza uolta,`e laſcia pure oſſee

care l’acqua a‘ quel medeſimo modo: fatto queflo,colala Per

un Panno,ò per unaflamegnaffi [Premi bene lefiom'c, :foi

le butta uia : togli Poi due parte di que/Ia colatura, ea- una

di ſaime di lardo,ò di butiro; miſchiale inſieme, e faUeſcal:

dare, e di quefld coſa tefida ne manda foi con un corno un

. 'bicchieri’ dentro la gold del cauallo ;et un’altro bicchiero ne

butta nel: naricí:ma [knight quando (i dal quefla beuan

.da uuole ſia” digiuno il cauaüo,ſenza bauere ne mangia:

to,ne beuuto, e per tre hore poi, non le dare ”e mangiare ne

bere: guard-do medefimamente molto bene dalſreddo, e fa

cofi Per tre di,ogni di una uolta,d due, (7- eſſendo di eſtate,

daUí a‘ mangiare fleſſioni, 2'7- altre berbe calde, che poſſano

ſeal-large? affittîgliaregü bumoriflſendo d’inucrno, dal:
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li.) mangiare ſenaccioli,eſarinate, ò pizzette tepide fatte di'

buona cruſca difarina, e falli bere acqua calda, guardanz

dolo da la fredda, molto . E x’egliè moleſlato aſſai dal

ciamorra,ò da laſiranguria,e da la oppilatiane de le narici,

e non butta niente per bocca; allhora, non li mancare de la

ſopradetta beuanda , e del medeſimo liquore tepido ,gliene

britta il prima di,tre cocchiari ne le narici,il ſècondo di, duo

cocchiari,il terzo di,uno:e perche li poſſa ben il liquorefior:

rere ne la teſla per le narici, tenerai‘la teſta del cauallo al:

zata in ſu , con la briglia , e con un baſion ne la bacca.

Vn’altro rimedio per queſlo ſie/fl) . Togli onze ſet' di dial

thea, onze dai d’aglio di lauro, onze cinque di piretro, e fa

di tutte qu eſle coſe, come un unguento, (7 ungine ne’ detti

lochi il cauallo due uolte il di, inſina a‘ quattro di, à cinque,

che col uolere di Dio guarira. Non uoglio laſciare un fin

gulare remedio per un cauallo grauemente raffreddato, che

l’ha ſempre trouato uero . Togli uitalba ( che uolgar=

mente la chiamano uitaggi ) à ueramente uiealbone ( e que

ſia e di piu efficacia in queſlo caſo) leuane uia le ſrondi, e

ſa di quefli rametti di uitalba , a di uitalbone ,lungi da un

palmo l’uno 5 infino ì tre , à quattro faſcitelli piccoli , poi li

angí e rompi malto bene fra due pietre, e-ponili entro un

ſacchetto di lino; ilquale poi attacca al collo del cauallo, po:

nendaueli la bocca dentrozma in modo, che non poſſa man

giare di que’ rametti co’ denti z che per la fumoſitct‘ di que:

ſia herba,tuttí gli humari cattiui gli uſciranno uia ſuora: e

fa queſlo remedio due o tre uolte,o` piu,che io l’ho piu uolte

prouato. .

Del ciamarro,o` inſirmita di teſla. cap. LXXI.

.. ll ciamorro cafl detto uolgarmente, e una infirmita,che
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deſcende 'da la teſia del cauallo per gran tempo raffredda:~

' eoze fi cauſa da la molta rheuma, che eſce del continuo to:

me ac a per le narici,e che caccia fuora gli humori fred

di,et e'uoùe ancho queſia infirmita uiene per una

antica infrigidatione; (7* alle uolte ancho per cagione del

uerme detto uolatilezin modo,che ne manda uia ſuora per

le narici il cauallo quafi tutta la humidita de la ceſia. E p1p

pi,che di tutte le paſfloni,che uengono a caualli per diſlem:

perantia,non n’è nìuna piu pericoloſa,ne cofi firſpetta,come

èqueſia rheumatica,che naſce da f'redezzaJì ſuole per tre

cauſe uenire.l.a primazi meati di quefli animali ſono am:

pi,e grandi, e la copia de l’humore è molta, in modo che la

frigídita trouando molto aperta la ſirada,fi ne entra libe:

ramente dentro, (a' aſiringe in maniera il cerebro, che’l fa

deſlillare in humori,iquali deſcendendo alle parti ſPiritali,

le uengono ad 'empire di loro,e cauſanoMama-,mmm

cauſa e‘ la compleſſlone ſredda,e ſecca,c’hanno queſlí ani:

mali; talche ſi per la frigidita de la compleſſìone,come per

la ſrigidita de l’aere7 fl ucngono ì congelare gli humori,

ep- ) riempire medefimamente i meatizonde fi cauſa in lo:

ro ſqffiocatione. La terza cauſa e‘ la ſrìgidita molto ferma

e continua,che ì poco ì poco pone giu, (g- annichila il ca:

lore ”dturalez per la annichilatione, e priuaelone del quale

calore la frigîdita uiene a` mortificare l’animale. E que/le

fino le cauſe,onde queſla inſirmita naſce : i ſigni hora ì co

noſcerla ſono queſlizla frzgidita de lenarici, de le orecchie,

e de le altre eflremitaz gli occhi grauizla tefld dimeſſd giu;

una grauezza in _tutto il corpo; e con queſle coſë la toſſe, il

nullo appetito di mangiare,ne di bere z (9- alle' uolte ancho

un certo tremare per le membraJl rimedio e‘ queſio. Copri

toſlo
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toſio la tefla del cauallo c5 una coperta di lana;e fallo [2m

fre flare in loco caldo; ne gli dare altro, cbe coſe calde ì

mangiare. Suole a‘ queflo morbo giouare, il farli Paſcere

berbe minute; Perche tenendo ſèmfre giu ì terra la teſia,

er togiiere le berbette,uerra ì mandare uora gran parte

de gli humori de la ”ſia Per le narici. Vn’altro rimedio

efficaciſfimo è il fumento d’una pezza arſa, ò di bambau

ueccbia arſaffierche dijjblue tutti gli humori antichi conge

lati. Vi gioua medefimamente una pezza di lino’ legata

[fretta in punta d’un baſi-mg@ unta foi di ſapone ſara

cineſco,yorgliela dentro le narícífluanto piu legginmente è

poſſibilezcauandonela foi taſlo ( come s’è nel Caf,P4/]ato,

detto ) perche per lo [fe/ſo flemutare uiene a‘ furgarfi il

cerebro ;e n’auiene,clre alle uolte potra di questo morbo gua

rire : dico ”flyer-:be queſla infirmita per lo piu e incurabi:

le, e di rado fl ne guaríſèe. Vn’altro rimedio. Da ì

bere al cauallo,c’ba quefla infirmitaîdcqud tcfida,meſcl7id:

ta con farinaze dagli cibi caldi5c0me ho detto di/bpra : foi

li fa un cauterio in fronte,e ſu le [falle, e ne le ciglia, e ne

la coda, accio che uenga ad ammarcirfl l’bumore : babbi

foi mattoni caldi,e ponigli ſu gli Feb“; ò tieni uafi pieni di

carboni aceefi intorno al cauallo,fercl›e fi ſcaldi ben for-te,

(7 ungili il uenire,eí fianchi d’unguentí caldi,e d’aglio cal

dozcome è aglio di lauro, dialtbea, (7 altri fimili; e fl uo(

rdare bene dal freddo : òuero ungili il uenrre, i ſia”:

cln',e le tempie di conſeníone fatta di dialtbea,d’oglio di la”

ro,e Firetrozcome nel Precedente Capa’? detto. Vn’altro

rimedio. Togli murca d’oglío,e bagnaui dentro del lino,

foi Parent-li; ſmorza [feſſo, facendo entrar: quel fumo,

che fa, ne le narice del cauallo. Vn’altro rimedio. To

E
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gli auropigment0,e ſrlpho,e ponlo ſaprai carboni acceſi;

e fa andare il urno ne le narici del cauallozche gli humofl

ri congelati nel cerebro fi diſſolueranno,e dísſaranno, e po

tranno uſcirne ſuora. V’ha un’altro rimedio. Da ì

mangiare al cauallo de la farina del grano, miſchiatoui pol

ui di ſpecie calde ;accio che la natura ſ1 conſoni : le ſpetie

calde ſono,come è la cannella,la galanga, il zinzibera, (7

altri ſimili : e ne la farina gia detta miſchiaui un poco di

ſale ;e lauali ogni di la teſia, e i crini con uino,oue ſia ſiata

bullita ruta,abſmtio, ſaluia, giuniperi, ſrondi di lauro, 2'9

hiſbpo. Gioua medeſimamente prouocare li ſlernuti con

polue.d’helleboro,e di pepe; buttandogli il detto polue ne le

narici ;perche penetrando in ſu quel ſumo acuto, uerra) il

cerebro ì purificarſi, za* a‘ nettarſz da quelle ſuperfluita.

Vn’altra rimedio. Tagli agli,pepe,cannella,e garoſali;

e piſla bene infleme ogni coſa con dieci bianchi d’oua;poi ui

meſcola alquanto uino bono; e tutto queſlo li butta poi con

un corno in boccaze ſaglíele mangiare. Vn’altra rime:

dio; fa bullire ebuli,e ſambuchi con uerze d’agli, in’ acqua

ſalſaze gliela dì poi nel modo gia detta ìbere. Vn’al:

tro rimedio. Togli onze tre di euphorbio, 'ſlalo ſbttiliſſì:

mamente,e lo meſcola poi infieme ſorte con una libra di ſu

go di bietazhabbi poi una meza libra di ſangue di porco lie‘

quefatta al foco,e poi ui aggiungi quel ſugo con la gia det

ta~polue,e ſa bullire ogni coſa inſieme finche diuenti humi

do : poi loleua dal foco;e giangiui una onza di noua pole

ue di euphorbio,e meſcola forte inſiemezche uerrai ad haue

re un ottimo unguento, ilquale tí potrai conſeruare in una

bozzala; e uolendo oprarlo,ſa alcune ſcopette lunghe; (F

untele forte del detta unguenta,le panerai ben dentro le na:
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ri'ci del cauallozlaſſandogliele ſiare un pocozpoi le leua,e ue

drai toſio deſcendere da la teſld una infiniti di putrefattio:

”eze parendoti potrai ancho poi ritornare a farlov un’altro

di. E ſappi,che ſe’l male è feeſcofl cauan ne guarira;ma

s’è uecchio s’aſèódera in-modo,che inflno ì quindici di non

ſi potra niuno accorgere, che il cauan habbia fimile-infir:

mita. Et auertiſci,che quando quello male e per guarire, il

ſegno ?,5he doue cuoce) fi fa il cauterio, buttera mar:

cia.Ma il ſigno cattiuo è, quando il cauallo manda ſuora

per lo petto un ſuono rauco; maſſime s’egli ha laſciato di

toſſire per mancamento de la ſua uirtu naturale.

De la ſcabie,à rogna,e prurito,che uicn

nel collo,e ne la coda del cauallo.

CdP. L X X I l .

Naſce alle uolee nel collo del cauallo preſflr al garreſe, e

nel troncone de la coda medeſimamente un certo prurito;

che dal continuo fregare,che ui ſi fa, ui naſcono certe am

palette; e ſene cadenoipcli,ò in‘ini; ilche ſuole per una

de le tre cauſe auenire5ò dal polue, che ui reſli per lungo

tempo; onde uengono le radici de’ peli a‘ putrefarſì, e coſi

ſe ne caſcan‘o; a da la molta magrezza; percio che trouan

doſi i membri priui del debito nudrimento ( perche in que-.

ſio ſiato non ſinudriſcono d’altro, che di graſſo; feccioa

ſo ſangue) e medefimamente non eſſindo atte l'e fumofi:

la, che ſogliono hauere parte ne la generatione de’ peli; a`

potere in queſlo ſupplire;anzi uenendo per loro mancamen

to a‘ corromperſi le radici; cli leggiero-ne ſigue,che di neceſ

fica biſbgua,che i peli ne caſchino uiazla terza cauſa ?il ſan

gue aduſlo,che ui concorre; talche uenendo quello humore

E ’i
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quaſi calerico a‘ purgere,mordícare, e conſumare le radici,e

uenendo la ficcita a` troncarlefly- ad impedirle la ſirada,è

forza7clre i peli caſchino uia. Trouandomi io in certo lo:

n’a-7 eſſendo da Certi miei amici richieſio,che doue/ſi lor di

re la origine di queſia infirmita,@~ gli rimedij; perche po:

teſſera guarirnei caualli loro,che n’erano ſiranamente ma

leſiatizli ragionai queſio medeflmo de le cauſè,c’ho hora dee

toze diſfllí,che fi fa alle uolte coſi gran Prurito nel collo,

preflſio al garreſe; nel troncone de la coda, che ſi [pela da

le radici,e tanto fi frega il cauall0,che ſi ſcorri-:a tutto; e

u’aggionfi,che que/ia infirmita naſèe da abondantia di ſa”

gue infetto,à d’altri humorí ſalſì e colerici, come è la putre

fattione del ſangue : onde ſe’l ſangue èquello,che abonda

arra la marcia bianca : s’abondera la colera farra la mar

cia quaſi ſecca,e buttera ſuora una ſbttile,e poca humîdi:

ta : s’abondera il flegma ſalſa, buttera molte humidita, e

far-ra alle uolte certe ſcarde ſecche : s’abondera la malinco

lia, farra ſcabie ſecca. Hor uegnamo ì irimedìj. Se la

ſcabie,à prurito ſi generera dal polue,che iui fia gran tem

p0 ſiatozlaua bene quel luoco tre, à quattro uolte, con liſci:

uo,e ſapone giudiſco,poi togli aceto bullito con cruſta, e fa

ui bullire dentro inſzeme lupini,cmtaurea,taſ]o barbaſſoze'y

in queſia colatura poi ui aggiongi polue d’aloe cauallino; e

con que/ia acqua laua bene t' luochi del prurito. Vn’altro

rimedio; ſa que/io nnguento. Togli un poco di ſolpho,d’in

cenſb maſcolo,di nitro,di tartaro, ſcorcie di ſraſſo, uitriolo,

uerderame,elleboro bianco, e negro,e milo ter-ragno, e tutte

queſie coſe le uobgig meſcola infleme con roſſi d’oua alle/ſe,

e con aglio comune; e falle tanto bullire, che ne uenghí ad

eſſere uno unguento ſpeſo; e con que/lo ungi poi il luoco

_gl
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infermo treàquattro uolte. Di queſio unguento n’hoio

fatta la eſperientia ne la ſcabie,e prurito; (7- in ogni got:

ta,ò fiſiola. il rimedio, quando queſlo morbo ueniſſe per

magrezza. In queſlo eaſb,caua ſangue al cauallo da la ue

na del collozaccio che uengano indi ad uſcie ſuora gli hu:

mari,poi li poni ben giu ſotto il colloi ſeconi,ò laccíze’g* ap

preſſo li fa le gia dette lauande,poi il rinforza, e dagli be

ne,e buone coſe ì mangiare,e falli ſare qualche eſſercitio.

'Ma quando ſi cauſaſſe queſla inſirmita da humorí adufli,

îlrimedioè queſlo; cauaglí ſangue, e falli gli altri Time:

diſ,come e’? gia detto, giungendoui que/lo di piu, che dopo

le lauande, ui fi dee ſſargere ſupra alume poluerizzato;

e cominciando ì guarire, perche ui tornino a‘ rinaſcere i

peli, ungi tutto il luoco con aglio comune. A‘ queſlo iſleſa

ſir u’ha un’altro rimedio. Caualli ſufficientemente ſangue

da la uena conſueta del collo, poi ui ſa queſio unguento

mirabile, eſperimentato nel prurito, e ne la ſcabie. Tagli

[alpha uiuo,ſa1e,tartaro,ta”to de l'una, quanto de l’altro,e

piſlateli bene,ui aggiungi aceto ſortiſfimo, (9- altretanto o:

glio,fltcendo ottimamente incorporare ogni coſa infieme, e

menandoli ſèmpre, finche uenga ad eſſere, come una una

guenta ſpeſſbzdel quale ne ungerai poi due uolte il di il luo:

coinſermo,ſinche guariſca. Si dee pero il luoco del pru:

rito grattare, e fregare tanto, che quafl butti ſangue per

tutto. v’è ancho un rimedio eſſicariſſimo, l’aceto ſorte,

miſchiato con urina di fanciullo uergine, e con ſugo di ci:

trangolo; ungendone ſopra al‘ male al modo gia detto.

v’è ancho ottimo rimedio,il litargirio ben poluerizzato, e

miſchiato con aglio, zo- aceto, e moſſo bene d guiſa d’un:

guento,e poſlo poi firpra il male,come i’? detto de gli altri.

c in'
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v’è ancho queflo alt-ro unguent‘o _Molto utile. Togli fa;

pho uíuo,oglio dioliua,un poco d’aceto, fuligingun poco di_

ſale duro, [lerco di porco, e calce uíua; piſla ben que'llo,ch’è

di piſiare,e ſa ogni coſa bullire inſieme;e fattone unguen:

to ne ungerai il luoco de la ſcabie, e del prurito. Vn’al=

tro rimedio. Togli uulſa, che èquella con laqualeí con:

ciacori di pelle n’imbiancano i cuoizmiſchiala con acqua, et

ungine il luoco infermo. Dicono alcuni,che quefla infirmi:

ta e ne` la cotcnna,e ſu per la elle,e la chiamano rogna,da

le rughe,e ſegnilunghì (7- aſperi, che fa in diuerſe parti

del corpo;e caccia uia ſuora ſcarde,come di peſce ;e fi ge:

nera da abondantia di ſangue putrido, e dal non eſſerfi il

luoco del prurito curato : faſfi medefimamente, mifihian:

dofl con un’altro cauan ſèabiofir( perche - queſlornorbo è

contagioſò ) à mordendoſì co’ dentil’un l’altro’;ñò 'efl’endo

amendue ”ettari con un medeſimo panza‘ couerti con una

iſleſſa coperta;ò che fl ſreghino in un medefimo luoco; ö

dal mangiare ancho alle uolce quello,‘che ſia caduta di hoc:

ca d’un cauallo ſìabioſo. Hor di rimedi-j. Se’l cauallo è

gagliarclo cauali ſangue ( come c'è detto diſbpra ) da la ue

na del collo ;poi laua molto bene i‘luochi` ſ'cabiofi, e fregali

farle con un capiter ſarto de crini forti,infino a` tanto,che

buttino un poco di ſangue, poi laſciali deſeccare di modo,

che. non ui reſii niente dela detta lauanda,poi gliele ungi

al flrle cald0,à pri-ſp al fuoco,con queſlo’ unguëto,che diro.

Togli polue di ſolpho,alume,elleboro negro,cinque libre d’o:

gn’un di loro ;polue di ſcorcie eli-radici di piede di cauallo,

argëto uiuo,d’ogn’uno onze tre.;aſſongia uecchia libre tre;

e di tutte queſie coſe ne fa uno unguento, del quale ne un:

gerai ilcauallo finche ſèra biſbgno;e dachefi comincia ad
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ungere infino ì diece di guardalo ben da pioggia,daroſas

ea, e da ogni frigagione. Gioua ancho ad ogni ſcabiq

ſerpigine,prurito, e rogna di caua_lli,ungerlí di farina di

grano, miſchiata con aceto ſorte, e zaffarano . . Vn’alrro

rimediozlaua prima i: luochi infermi con acqua caldaz poi

diſiempera ſapone in aceto forte, (youngíne doue fia à

fiabie,ò ſerpiginc, ò prurito, ò rogna. Vi .gìouamedeſîs.

mamente lauare ſpeſſo la ſcabie con acqua di Ecaprimlla.

Ma egli guarira di ſecuro ungendolo .con ſugo dí’cicuta.

Alcuni con queſlo ſugo di cicuta ui miſchiano un poco d’o'cv

glio,e d’aceto ſortiſfimo. Potrai ancho a` queſio modo cu

rare il prurito. Cauagli prima . ſangue da la uena del col

lo ( come s’è detto) e di quel ſangue caldo fregalitutti-í

luochi del prurieoziquali in capo -di‘tre 'di li nettetai ben tue

ti con liſciua calda, fatta co‘n cenere d’orgio arflr,con [ira:

me,aceto,z‘7- acqua di mareznel ſeguente di poi,-ungilí con z

queſlo unguenlo. Togli radice di riſioppia roſpi, e radice

d’herba benedetta ;e cuocile tanto in aceto,à in acqua di ma

re,che diuentíno molli,poi butta uia quello, ch’è duro; del

reſio ne fa con aſſungia uecchia l’unguento. t

Delo sáma,à Lucerdo. Cap. L x x1”.

Lo Stima,à Luccrdo,è una certa infirmitoghe naſce nel

collo del cauall05in modo,che nb puo piegarlo ne qua,ne la z

ne puo toglierfi il mangiare l’un boccon, dopo l’altro : e fi

genera dal troppo peſo,c’hañbbia portato in [Pallazò da l’eſ:

ſer/ì flmcrchio deficcati i nerui del collo. ll rimedio è que:

ſia. Inalza i crini del collo con mano, preſſo al corpo; e

da l’una parte,e da l’altra foragli la pelle, che Epreſſo

al corpo, con un ferro caldo fatto ì modo d’una ſubia,

E iiíj
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e cuocíli alquanto la carne,ch’c` fifra al collo, ſenza toccar:

gülínemi :e fa ì qucflo modo in cinque Zucchi per lo lun

go del colla ; e tra l’una catturd,e fertugíoſi l’altro, fa che

ui fia dam buoni dm' di [Pa-cio; foi a ciaſcuna cottu:

ra fonera' una :ma cordeüa fimile, e molle atta di lino,à

di candpe,ö di peli di crini,ò di coda di cauallo : laſcialo foi

.andare cofl Per quindici giorni ( Alcuni fanno molte cor:

:un n: la fam finiſh-a del collo finta il crineffire/ſo la car:

”gſm- la altezza,e lunghezza del colla 5 ma ”ol guañſcono

fera altrammte, doſe, che u’hanno dato il fuoco ) e dal

quam di infino al quintodea'mo, ſ1 uuolc [fcflb lau-are con

acqua tefídd,e ben fomentare :una la ſbmmita del :01.10,:

de la [Palla.

Del tumore del collo de’caualli. ca . Lxxxm.

viene facilmente ad mfiarfi il collo del cdudUo,ogni uo!

ta,che f1a il quarto @dopo che gli [ì ècauato ſàngucfrc

giura forte la piaga in qualche legno@ pietra” che alcuno

altro cauan u: gli corroda co’ denti; ò ſe ſubito, ch’ì ri:

flretza la Fiugaflangíera coſe dure : e pero gli fi dee lega:

re la :ella in ſuze lafl-íarlo ì qucflo modà flareſenza man

gian per tre bare ( alcuni li ſbgliono dan toflo ì [2m, ma

non fanno bene ) Poi Per un di (g- una notte non li dare ì

mangiare coſe dure. Hor il rimedio per queſto tumore è.

Togli uia ipeli da’luochí enfiazi; (7- afm‘li la piaga fra il

terzo di dopo che gli fi è cauato il ſangue; e cienla cofi a:

fama con fluppíni, ſe ſm? di cflate; fomenzandogli il tu:

more con acqua ”pi-ia; ne laquale fiano [face cotte fra”:

di d’eboli, à di fltmlvuchi, appíq‘, uniche, e ſènaccioli; e di

quefle her!” ne fa un empiaflro; lo poni ”Fido ſu lo :uma

nr@- hauendole unto il cumore,cauaü di nuouoſangu: da

ñ‘
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la medefima uenare ſe non miglioraſſe con queſio;ò fuſſe la

uena putrefatta,aprìli il cuoio preſſa la maſcella,ſopra quel

la uena, e cauafuora con una brocca di legno la uena oſſea

[a ;poi la lega ſorte uerfir la ceſla confilo molle di lino;taglia

la per mezo,e cauala del tuttofuorazíl medeſimoſa pure di

queſla uena da l’altra parte de la piaga uerſo le [Palle, eſal

lo ſempreffln che fiaſano,mangiare alto da terra.

Del male , che ſuole ſul doſſo del caualla uea

nire. Cap. L x X V.

Sogliano ſul doſſo del cauan alle uolte uenire, piu, e di=

uerſe offefionifer uarie cauſe3perche alcuna cauſa e intrin:

ſeca z come e la corrottiane de gli humori , alcuna altra è e:

ſirinſica,come ?il premergli d’una triſiaſ‘ella,(y~ altre mol

te fimilí occaſioni . Per cagione intrinſeca,alle uolte uena

gono gli humori,ò il ſangue ì corromperfiffi'y a` [bprabonda

re in quel luoco,z'9- in queſlo caſò,paco, ò niente ì la offenfio

ne del doſſo;perche ilſangue ſouerchio, o‘ gli humari ſopra:

bondanti generano in quel luoco certe piccole ueſſìche, piene

diſangue,e marcia; lequali guaſiano il cuoio, e la carne del

cauallo; ma diuentana piaghe piane , alle uolte grandi, aUe

uolte piccole . Per cagione eſlrinſèca uiene ancho ì offen:

derſi a‘ queſlo modo il doſſo del cauallo,o` da la ſella,o` da la

barda,o` da peſo fluerchio,o` da altra caſa fimile:e ſappi,che

quanto ſono queſle piaghe piu uicine a‘ l’a/ſa de la ſchiena,

tanto ſono piggiari, e piu pericoloſe, e ci ua alle uolte la uita

del cauallo . Hor il rimedio E queſlo . Wanda la pelle

?intierafaui queſio empiaſlro ì flurgere il tumore. To:

gliſrondí di porrì,piſlali in un mortaio infieme con aſſongia

di porco; poi le ſcalda in una ſartaina , e coſi calde ne poni

ſempre ſopra il tumore . Vn’altro rimedio,e migliore.
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Togli m parti di letame,à ſicrco di caprone; (g- una di a:

rina di grana, ò di ſegala, e fia il fiore de la farina; perche

tito meglio ë:miſchiale bene inſieme, e falle cuocere alquan

tozpoí ne poni tepido ſopra il male. Vn’altro rimedio.

Ma ſappi queſlo prima; che a` qualfi uoglía modo , che fia

offeſb il doſſo, non ſi deefatigare il cauallo , fin che non ſia

perfettamente guarito,perche potrebbe il male,per ſîzuercbia

faticafreſcere di ſorte, che fi faria incurabile . Hor toſlo

dunque,cloe uedrai, che il doſſo in alcuna parte ſìgonfi, ra

molto ben col rafiriojl tumore'5poi ſa uno empiaflro di

farina di grano,menata ben con bianco d’ouo5e poniue con

una pezza di lino ſbpra il tumore, e uedi di non togliernelo

poi ì forza,ma firauemente quanto è poſflbìle : tolta poi nia

e la pezza,e lo empiaſiro, ſè tu ci uedi adunata putrefattio

ne ; pertugia la pelle ne la piu baſſa parte del tumore infino

alla marcia con un ferro acuto, e caldo alquanto, e coſt per

queſia uia ne cauerai la putrefattione,poí ogni di ue gli un

gerai [feſſo con qualche coſa liquida,z'9- untuoſa. Vengo:

no medefimamente ſu’l doſſo certi ſcortichi,à rotture,cauſla:

te da l’hauerui qualche peſo premeſio,à la barda, à per qual

che carbunciello natoui perſuperfluita di fltnguezqueſie r0::

eure,toſlo che ui ſi ueggono, ſi uoglíon'o radere ottimamente

d’ogni parte ì torno,e poi [Pargerui ogni di ſopra,d’una pol

ue fatta di calce uiua miſchiata con mele , e menatc tanto

inſieme, che nefiafatta una pinzetta z laquale poſta alfuo

co,ui ſiia tanto,che diuentî, come carbone, e di,queſlo fa poi

folue,e ſeruîtene, fin che fia'ben guarita,e ſalda la piaga; la

quale lauarai, pero ben prima con uino caldo, ò con aceto5

negli porre ſella,ne barda,ne altro,che li noceia . Di que:

ſia polue ſi dira ancho ſbtto nel Capitolo del uerme. ’E ſappi
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cbe l’emfíaflrofano iiifarina di grano, menara …i bianca

d’ouo_(-comc bo detto di @pra ) gioua ì tutte ‘le gíaîdmeì

offenfioni di doſſo. Ma in ſaldare tutte leçfîaghe Piane (En

za tumore,ò ſcorticbiflfarai quefle 'foluíz cioè Polue fa'th di

marcella ſecca,à Polucfatto di lentiſco,à dig-alla, medeſima-J‘

mente pezza di lana arfîapcuoiò ”fb-,ò feltro aîfò, medeſi

mammre la fumfazzione d’un-'legno 'fiato 'yuzrefatto un

an tempo.” polue di min-a, à di ſcoth Pofloſòfrd la ro:

tura,d ſcortico del deſk, ſalda; d'eſma mirabilmente : ma

ſàpyí che ſòfra tutte le Polui ;gioua ì ſaldare la :amg-la pol

ue di calce,e di mele:e ſappi,cbe auantícbz‘ ~ ongano que

fle polui ſu’l male , ſ1 uuolc lauareál luocó‘ a ?[5 'còn uinò

calda,ò con aceto. ` › ~ ' '

Se’l doſſo fufſe offepîda la iſeth` 'cap'. LXXVh .

Se’l doflb del cauallo fu/ſè gonfia Per cagion de 7a figlia;

d barda, che u’baueſſc premeflozvo' pure per ſoutrcbiofeſo;

Pn’cio cbe quello humor-e ua ad ammarcirfl,'laſcialo [lare,

fin che comincia al mollificarfizfói ”i fa un Pflftugio da la

parte di [brio,talcbc uenga ad uſcirne uíajſuora liber-ame”:

:e l’hummp‘ ueramente cla una punta di fuoco con un fer

ro infocato fiuto il detto tumore; Perchè ngzu‘moìí maligni

uengano per quella uía a‘ di/flaluerflm con tutto queflo nö

n’andaſje toflo uia il tumore, radi bme quel luocq, e ponìuì

degli emfiaflrí detti di finora per matturare, e per ſaldare;

foi fongli 'dentro iſeconi,o` lacci untì di ſapone.

Del tumore, che uim -ſu’l doſſo, per cagion dc

la ſella. cap. Lxxvn.

Se’l doſſo'del cauallo fu/ſe , per la pre/ſura de la ſella,

gonfiozracli ben Prima il luoco 5 foi lo laua [feſſo con acqua
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ben fitlſa . Alcuni pongono ſierco dicauallo, caldo, ſbpra il

mmore,e ue lo legano con una cegna. E ſe il tumore non an

daſſe uia; ma uifi moreificaſfe il cuoio, mAntienilo ſempre

unto con aſſungia di porco, uecchia, e guarda di non leMTa

ne uia il cuoio perforza ( alcuni ui pongono ſopra il cuoio

farina miſchictta con aglio ) ma cominciando a‘ ſepararſí il '

cuoio, ungi ben prima il luoco d’ogni intorno; poi inſella il

caualla, e caualcalo alquanto; perche ſcaldandofi quel luo

co,uerrì dilcggiera a` caderſene il cuoio morto : leuatolo poi

del tutto,poni ne la piagaſtoppa di canape,o` di lino ben mi

”adige/apra lafloppa ui [Pargi un poco di polue di cal:

ce uiua, fin che la piagafia piena di carne.Eſſendouì poi la

carne creſciuta , e non reſlandouí altra a ſare , che’l nouo

cuoio; laua quel luoco due uolte il di con uina iepído,o’ con

urina,e deſëccato che ſerra,ui potrai ſſrargereſopraffiolue di

mirra, o‘ di ſcotana,fin che fia ſiano . Maſe’l doſſafuſſe

offeſo,o' piagato,e poi uiſopraueniſſe il tumore,auertiſci, che

la piaga, o‘ èproſanda, o‘ è piana, e medefimamente o’ ène

la eflremita de legambe, o‘ e` in altro luoco del doſſo, o' de la

ſchiena.Se la piaga è piana”- il tumoreſia pure fermo, fa

per lo tumore,li rimedij gia detti di ſopra,e laua medeſima:

mente la piaga tre uolte il di con acqua ſalſa o‘ con acqua di

mare,e lauata,e netta,che la hai,ui ſfargerai ſu,polue fatta

digalle,e diferruggine diſerrari,o` ueramente poniuiſu,de

la polue di pietre di molini.

Se la piaga del doſſo èpoſonda, e ſu le

alle. cap. Lxxvm.

Maſe la piaga è profonda-,e gonfia, (F è ne la eſlremica

de le gambe ;perche il luoco è pericoloſb,ui ſi dee ſlare in cer

nella : che ſe’l tumore deſcendeſſcgiu al pmo,_la infirmicaë
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mortale; la cauſa ſi è,che ſe’l polmone, za- il core,che fino

membri nobili, e conſeruano la uita nel corpo; uengono ad

eſſere oſſefi,@~ a` patire,uiene a‘ patire ancho, (F 2 mortifi:

car 1 tutto il corpozonde non eſſendo ben netta, e come ſi ri:

cerca,la piaga,l’humore guaſio,e marcio,che ui E, corrompe

i luochi,onde paſſa,e deſcendendo vne le parti fifritalig uita:

li,le ſoffoea ;perche le ſono di rincontro,e cofi uiene di leggiea

ro a` cauſarſene la morte . Maſe la piaga è in qualche al

tra parte del doſſo , non biſogna temerne; perche u’hagran

concauita; laquale puo ben riceuere l’humore, che ſcorreſſe

da la piaga per dentro,ne ui ſono i membri principali,che fi

corrompino . Hor il rimedio ſera“ queſlo , Poni ſotto il

rumore i ſeconi,o` laccí,e con unaſubbia,ò ago lunga,e graſ:

ſa pertugia iltumore,perche ne eſca la marciafuora5 poi lo

laua con acqua ſalſa” con altra acqua,e con ottimo uino te

pido; appreſſo empi bene quella concauita infine d dentro,

di ſioppa di lino minuzzata7efaui queſloffln che cominci ad

eſſere ben roſſa la carne,e che la piaga fia ben mondificata,

e netta . Ma ſe ci creſèeſſe carneſouerchia ( ilcheſt conoſèe

per lo ſcorrere diſangue,che quella carne ſa) @argini allhoz

ra ſopra, del polue corrofluo; come è il polue di galla, di ui

triolo,di uerderame, polue di calce uiua, ey- altri ſimili.

Vn’altro rimedio ancho ai queſio . Fa un floppino, ò taſla

di legno di fico,ò di radice di taſſo barba/ſo,ò di celſò; lungo

quanto ?un deto; (7 un poco lato, e da l’una parte de lo

ſioppino,e da l’altra legaui í lacci,a ſèconi,e poi paſſa ſotto il

tumore,fra la carne, e la pelle,íl detto ſioppino; accio che la

marcia,che iui s’aduna,eſcaſuora : e queſio rimedio è buo:

nozpure che non fia il morbo ne la eſiremita de legambe: e

guarda il cauan poi di molto eſſercitio; il poco pero li gio:
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ua:e ſappiffibìogni piagafluando fi putreſaſi egno che gua

rira:ſe Pero moltdla Pumfarxiongſí dee eemere,cbe 14

marcia non fi uolga i figlia” la uia di dentro , e cofl ne

uengbi il cauallo ì ferire. .

Del :duan malferraro , o‘ malfe

z, ma. , cap’. Lxxxx.

Molte uolte uiene ne’ lumbi,o` ne le reni de’ caualli una

infirmíta,cbe ue li da gran Pdffione, e gli attrabe del conti:

”uo i neruì , e 1 cauſa alle uolte da la ſufmfluita de gli hu:

mori,cbe ui concorreno z alle uolte, per una lungafrigidita,

alle uolte ancbo per uno ſmìſurato peſo,on,de n’auiene,cbe ì

Pena foſſa il cauallo alzareſu,legambe, o‘ alzarfi in píe,da

la Pane di diurna e queſlo morbo il chiamano mal mam

za. Il rimedio è quello… Radigli bene i bomb@ le reni

foi lifa queflo flretcorio ._ Togli fece nauale Htfuefdttd;

ſiendila fifra una Pelle , quanto e` Per lungo, e per Lato de’

_lumbi del cauallo; Poi togli boloarminîo anze.ì1'.fecegreca,

galbanojncenſomaſliceflngue di dragone,egalla,eanto de

l’uno,quamo de l’altro; 'ſia e meſcola ogni coſa inſieme,foí

`ne fiavgi per tutto ſopra quella fece,che fia alquanto lique:

ſana e mollena,e coſi acconcia, la fumi foi ſopra ìlumbì del

eauallo,ſenza mai leuarlaffin che da ſe non [i foſſa leggi":

, mente leudrc. Vn’alzro rimedio,e migliore. Togli 7ni

glio,e ſale arfl> per la ottaua parte, ſcaldale al 'uoco in una

[amínameſcolandole. _bene infiem e, e mouen ole con—un ba

flone,cl7e’l miglio non ſarda, c7 eſſendo ben caldo,ui [Par

geraí flip-a un poco di uîno; poi il poni dentro una ſacche”

ca, e canto` caldo, quantofi foſſa ſoffrire, la poneraififra le

feed, e le anche del cauallo;cop1endolo in quella parte in

modo,cbe non euaforì altroue ſuora il caldo, e ſa a‘ queſlo
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’r'nodo piu uolte il di,due di,o tre. Vn’altra ſlrettorio piu

a‘ queſlo male,e[ficace. Togli conſòlida maggiore, arma:

niaco,galbano, oloarmínio, ſangue di dragone,ſangue di ca

ualla,ò ſreſéo,b ſècco,e di maſiice,pece greca,et olibano,quan

to de tutte l’alcre coſe,poluerizza ogni coſa infieme : ò pure

ſeparati5 poi ui meſcola bianchi d’oua ì ſufficientia,e‘g~ me:

nale bene inflemezappreſſo u’aggiungi una buona quantita

di farina di grano,$batlendo ogni coſa bene infleme, e tutta

queſia cauſextioneſienderaiſbpra una pezza di linoforte, e

ze neſeruerai,come s’? detto di fipra,de l’altro empiaſi‘ro.

V’ha ancho un’altro rimedio ì queſlo male, fa ne’ lumbi,b

nile reni molte ſpeſſe linee dáfuoco, che uadano per lo lun:

go da una parte de le reni a ’altra __ I ſbPTddEtli empiaſlri

coſlringono,e deſèccano gli humori, e conſòlidano le reni, e’i

nerui z medefimamente ilfuoco diſflnlueffiuacua, e conſuma'.

gli humorí,e deſecca molto forte,e coſlringe la carne; la ,don

de ragioneuolmente deura il cauallo malferuto eſſere da

qualcuno di queſlí rimedi-j aiutato, e ridotta in ſaniea.

Del corno,ch’È un morbo ne’ caualli, e del ſuo

rimedio. Cap. L X X X.

Il corno è una infirmita ne la ſchiena del cauallo; che

rompe alle uolte,e mortifica la pelle del doſſb, in`modo,che pe

netra inſìno all’oſſa . Et auuien queſlo male malte uolte da

l’hauerli premura ſella” da ſouerchio peſo; perche allhora il

cuoio oſſeſò uiene ì conglutinarfi,e‘g- a‘ farſi una coſa iſte/ſa

con la carnezil chiamano corno, per hauere unaforma ton

ela d’un corno: o‘ ueramente, perche fi [Parge molto,e poi ſi

reſiringe in una punta a`> guiſa di corno , o‘ pure , dal eſſe::

r‘e il cuoio cofi inueſchiato infleme e conglueinato con la car

nezegli naſce ì queſio modo, eſſendo premeſio il cuaio,uiene

'ñ
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ì premere/.imho la carne,che gli èſbtto, e quella carne, un‘

altra carne : (7 alle uolte fifa pre/1B la [Pina del doſſo, alle

ualteſòpra le coſlate,e queſio de le coſ‘late è il piu pericoloflr:

perche putreſacendoſi la carne offeſa,uiene a` deſcè’dere l’hu

more,ne’ luochi interiori; fliiritali,e li conſuma,e diſſipa.

ll rimedio È queſlo. Piſiaſrondi di cauli con aſſòngia uec:

chia di porco,e ponine ſopra il male ,poi li poni o ſella,ò pan

nello,e cegnalo ſiretto, in modo che uenghi ì premerſí uerſb

il corno. Vigioua anchoò ſcabioſa, à maluaueſca piſia con

aſjîmgia uecchia,e poſiauiſu al medeſimo modo . vi gio:

ua anche il cenere caldo, agitato e moſſo con oglio, e poſiaui

ſopra . Medefimamente ui È buona lafuligine miſ'chiata

con ſale minuto,z7 ;battuta con l ’aglio . vigioua ancho

lo ſlerco humanofreſco poſlouìſu. Vn’altro rimedio.

Piſia aſſai bene cauli flluatichifl domeſlichì uerdi,eon aſſon

gia uecchia,ponineſbpra il male;poi caualca alquanto il ca:

uallo; accio che laforza de la medicina entri dentro,e fa ì

queſio modo per qualche di,che guarira pe ettamente.

Vn’altro rimedio . Piſla ben forte,fron ’cli ſambuco, à

d’eboli,miſchialí con oglio comune, efanne uno empiaſiro,e

onilo poi tepido ſbpra il luoco infermo . L’oglio d’oliua

caldo poſioui [feſſo ſu,uigioua ancho mirabilmente; perche

ne eſiirpa, e tira ſuora il corno .~ Vigioua anche la polue

digalla ſſÌarſaui[bpra. Vn’altro rimedio. Toglifron:

di di cappari,eſrondi di gigli3 piſiali ben congraſſa di por:

co,2’9- incorpora infieme,poninefl›pra il male5 perche queflo

unguento è di merauigliofla efficacia,e ſana. Medeſima

mente ui giouano frondi d’oliue miſchiare con un poco di

cenere, e poſie poi nel modo ſopradetto ſul male. 1-: ſappi,

che il corno ſi ne cadera dd le radici, ſèfi caualchera il ca:

uallo
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uallo ìnſéllaco; hauendouíyero prima poſto alcuno de’ gia

detti rimedi# ue li muterai fineſflx : eſſendone foi uenuto il

corno fuora da leradici, emPi del tutto la piagadí flopfa

ben minuzzata,e`e aualtu :mainfolue di calce uiua,e rne::

le : ma lauala ben prima con-acero zepida; fa coſi due uo!

ze di,fin che fia ſalda :guardati yero di non por-gli ma!

fefl: alcuno ſòfra,fln clic la carne de la fìaganon fia ere:

ſciuta,e`:faeea eguale; piana colcuoim ' .

.z De le curtejnfirmita de’ caualli. Am, CdP, LXXXIA.- ‘

Le cime ſòn cmî gonfiamentí,e tumori groſſi, a‘ gui

ſa d’un fane,che naſcono per lo corpo del cauallo; e ſt ge::

”erano principalmente da abondamia di [langue puerido ne

la carne molle preſſo al cuoio. u Il rimedio È queſlo. Ta:

`glia il-cuoio nel mezo de la curca5e dìſòtto ?ai ( ſaluo ſel eu

more mancaſſe ) moui con una brocca di legno l’bumore,ì

ch’è vtra la felle,romf›emlolo molto benczpoi lo [Premi forte

ſuora : appreſjo,taglia~ il cuoio ſotto il tumore, e metti fer

tutta la curta un ferro lara; caldozdi modo Pero, che non

s’arda il cuoio : 2’57- in capo di ſette di ritorna a` fare il me

defima; ma uedi, cbe con auertenzct, e cautela grande ſi

faccia.

Del pulman@ polmoncello del cauallo.

CdP.- LXXXH’.

Suole ſul doſjb del cauallo farfi un certo male,cbe rom

pe; mortifica una parte de la .carne,e caua infine al oſſail

dofl'ozindiiflendouí ancbo tumore : e fi cauſa dal premerli

[fe/ſo canina ſella,à da troppo peſo :' (7 eſſendo fatto nec:

cbio genera una certa putrefdttione,e gna/la la came.- e ſe

queſta funefattione ui x’inueccbiajſe,ui fi coadienaria una

IF
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cerca carne triſtar e guafla, .pherphpbia-.la carne e:

lo cuoio,e caca’eria fuora cöt’inuo [rumori putridi, come,

acquaze queſta inſirmita la chiatnana il palmòne,à…~ palmo-”ax

cella,da una certa . ſorniglianza-,c’har'col polmone ; la’ cauſa

ſua intrinſeeaſ’ſono gli ~humori melan’colicizmediante la for':

za .de la uirtu attrattiua,che tira ì ìfiz il nudrimentojlqua:

le riceueno [ci detti humori,e' ſi conuertenq in eſſaſteſſa

uínu. ll rimedio è queſto.” Taglia ben‘dîogni intorno pro`

fundamente il polmoncello,e'7 eſtirpaloda 'leradia' : poi ta

glia ne la medeſima piaga da quella parte, che piu pende in

giu;accio che non ui rimanga putrefattione alcuna: appreſ

ſo faui una ſtoppaca dentro di bianco’d’ouo,per tre di,mu

tandouela ogni di una uolta: poi, fin che fi ſaldi la carne,

cmpì del tutto la piaga diſtoppa ben 'minuzzataffia- auolta

in polue di calce e mele; hauendo .pero benäpríma lauata la

'aga con. aceta,ò uino artealquanto tepído; e fa coſi due

uolte il di fin che la piaga ‘fia ſalda. Puoſſi ancho per -un’al

tra uia migl'ore curare queſtainfirmitazcioë con polue dire

ſalgari,come fi dira nel capitolo del uerme,perche fifa ſen

za tagliarla,e ſenza dare dolore al cauallo.: Vn’altra rime

dio. Tagli unſerpe,tagliali la teſta,e la coda,del reſto nefa

pezzi piccoli,e ponili allo ſſiedo ad arroſtirli ſopra i carboni

fin che cominci il graſſa del ſèrpe a‘ liqueſarſì; allbora quel

graſſo caſi caldo,che ne diſtilla,ſallo colare ſul polmoncello,

che in un di il conſuma, e diſtrugge mirabilmente : guarda

pero,che di quel gra/ſh non cali,ò niente in altra parte

del doſſîr, perche li faria gran danno. Vn’alero rimedio.

Eſiirpato c’hauerai ( come r’ë detto ) il palmoncella; fa ben

cuocere malua,e paniuela ſu mentre che la piaga è aperta;

e con l’acqua di queſta malua la laua: poi ui poni calce ui:
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ua con ſioppa ben M2450 eſſendoui creſciuta la carne po':

”iui ſu polue di uite bianca, e guarira. Sappi medefimas

mente,che l’unica morta piſla con aſſongia e pepe,eſiirpa il

cuoio morto,piu che tuttele ſopradette coſe. Potrai ancho,

uolendo,medicare queſia infirmita,eon quelli medeſimi rime

dij,che ſi flmo detti difirpra nel capitolo del corno; giungen

doui queſio filozpiſia cappari con la radice) con lo teneruq

me de l’albero de top-a; miſchiaui un poco di cenere; o

incorporato 'roſîl ’infieme con aſſongia il pon’erai ſopra

la piaga. Io loderei,c’hauendo lcuata uia la carne ſòuerz

chia,ſx riempiſſe quella concauita per tre di,‘dí ſcabioſa tri:
ta con gallazacciozche ſe'ui fuſſe ninna radice -ldi trifla car

ne reſlaia,ſe ne eſlirpare del tutto con queſio ema

piaſiro : poi piſia bene, c7- incorpora queſlo unguento, c’ho

pur hora qui ſòpra detto;con radice di tdſſò barbaſflif con

ſugo 'di ſumoterra,e poníne ’ſopra la piaga z e queſio rime:

’dio Èprouato. . ì

Del cauallo, ſopra alquale habbia la Luna mandato _‘z_

ilſuolume. Cap. LXXXlII.

e. Quando ha la Luna mandato ‘il ſuo ſflendore ſopra un

cauallozonde ne uenga d mortificarfi5uſaui que/lo rimedio,

Togli ſeuoſardo, aglio" d’oliue, ſugo di ſòlatro,e farina:

fa ben bullire ogni coſä in una flartainaze poi ne poni ſopra

il luoco oſſeſò,e ue lo muta [Peſſoz'hauendo pero prima raflr

e ſèarnato quel luoco." - `

Degli ſpallazzî. cap. L x x xx Il 1.

suole naſcere ne la cima de le [Palle una offenſìone, che

gonfia, (7* induceui una certa callofita di carne,che auana

za l’altra pianezza del doſſomi s’ínuecchia alle uolte queſio

tumore,e ui ;’indura,e chiamanolo uolgarme’telo [Pallazzo,

F ’l
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da le' [falle oue uiene :ſuole generar'fi da i molti e

fi,cbe porta il cauallozd da la ſella, ò barda male accorta

cia,cbe col ſuo premere induce quefla canfita. ll rimedio

?que/lo. Taglia que/lo male d‘ogni intorno, et da

le radici,poi taglia il luoco de la piaga doue piu pende,accio

chenon ui poſſa reſlare z niente di attiene : nel meſſo

poi .fazcome ;’?detto diſopra, ne la cura deſîpolmoncello. -

V’b'a ambo un’altro rimedio. Sela .ſPallazzo ſie/fi: duro

mollificagli’ele con maluaueſca,euna 'con afſmgia ”ec

:bia di co : à ueramente con abfineio,palatara, e branca

urfina ben piſli,e medefimame’te con a/ſongia ue:

"bia di porco; fattili poi cuocere dentro un pignaeozne poni

ſ a il male.Wflo mollificag'uo ue lo farai prima ,che ta:

lo ſPallaz-,zozò che ui [fargi ſopra ilreſalgarì, come ſi

di” nel capitolo del uerme.

.De le Earl-volge Carbuncioli. Cap. L x x x v,

Le Barbole, e i carbuncioli fi generano nel cauallo per

ſuperfluita di flingue;alle uolte anche per altri bumorí mi:

ſli infieme.Come que/la infirmìta fi conoſìaze quale ui ſia

il rimedio,s’è gia detto dzſòpra nel capitolo del male cheſuo

le uenire ſul doſſo. ,

De la offenfione del Garreſe, o‘ Guida, che lo

‘ W* chiamino. ca . L x x x vx .

'a Wanda uedeſſì,cl1e il Garreſe infiato ſouercliio per

la marciazdalli da l’una parte,e da l ’altra piu punte di fuo

co con unſerro acuto infocato, ſecondo che ti Parra piu iſfe

cliente r e'? in que/li buſì poni aglio caldo con una pezzafin

che ſia ſano. Ma ſe non ſu/ſe il Garreſe pieno di molta

marcia,cocilo col caſco ;e doue il caſco entra,dauui una pun

.ta di fuoco. Vn’altro rimedio. Se’l Garreſè fu/ſe aſſai
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gonfio e Pieno di mara'dztdglídlo con un ferro dito ì ”7,1

una”: mm la mdm‘d fundfoí ui fa una floppau cu”,

Bianco d’ouazw appreſſo lo [ma con ”im tepidop‘ con(“BPOÌ l’a-”gi con ſick; fia di qual ſi Moglia animal: : e

fa' ſìldarlo poi, dopo che u’hai ”ma col fida, di.

lla pol”: di calcefln dito nel capitolodel ”mm-;0‘ Pol:

uefl’incmſoffln che ſia Fino. E ſe la fidng Profun:

da,empila di ſtoppa minuzzuca. Vn’altro rimedio, ch’è

anche buono al doſſo rotto del camilla. Vngi 14 Pìdgd co”

mechfoi ”i fam' ſu foím’di gaüd, o‘ :mm caldo…m di

lio. iog De le razziale, che naſcono ”e lo (lo/fl).

ddcdudllo. Cap. Lxxxv”.

sì fanno alle uolte m1 doſfla del. :amilo certe fuzzìole,

o‘ piccoli [Zortìcbiz ürìmedío del quale male ’ſi puo fácil:`

mente :dmn da li rimedi} Poſh‘ m li proſſimi capitoli. Pure

porro quì un’altro emfìaflro per mamma que/fe fuzziole,

:i tumori,e tutte apoflemepfi m l’buomo,come ne, gli al:

:ri animali. Togli :trim di 374710,:: mele, tanto dc l’uno

”anto dc l’alnozfaſh buüire in Acqua di decom'one di ma!

ua, fin che fi [fiſh: condcnfi,poi m lo Poni [blame muta

mio ſive/725d” Prc/Io mamrera. ,

Alcune polui per flmar: il doſſo, o‘ il gdrreſ:

delcdudllo. Cap. L X x x v 1 ll. .

Veflo fl ?un palm far ſmart il doſſo# il gdr-reſe del

(malta. Togli uit: bidncdzfìfldld; ponild dentro un pigna

to 71140140,: ue la ngid : foi la Polmrizzu bem,e bifigna”

doti,te m [èmí [Pargmdone ſopra al male. Vn’altm pol

a: Per lo medeſimo. Togli mele,e calce uiua, tanto de l’u

”o quanto dc Maggi/Mi infleme,e foi le brugíd film car

F Î i4‘
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boni ardenti,ſanne_ polue; ſeruitene ne’ biſogni . 'n Vn'als;

tra polue‘ì‘c'orroderezlañearne tri/ia .-~ dioglipraſfiteru::

gnozfidlo ſeccare forte nel fornoffloilqóeerizza bene; ſer}

uitene; - Vn’altro poluepreſcioſbforrofiuo, eſaldatiuo per

ogni piaga coſi d’huominècome-di ‘caualli . Togli pezze

di panno di color bruno,à perſo,e-code`d’agli, eſaue, e ſale;\_.

ca- empine un pignato nuouo. ì queflo‘modo,poni prima7m

ſòlaro di pezze, poi un’altro ſblaro di ſale 5 il terzoſblaro fia,
di code d’agli, il quarto di ſaueì, e l’ultimo pure di pezze,ei

quando ui ſai queſií filari, calcalí bene ’uno dopol'altro, c

fa ſì,che dentro al pignato non ui refli niente di uacuo .- .poi

il copri bene con unategola; con luto ſapienáleſoprazporu'a

lo nel forno, fin che ui ſſa' ogni coſa a‘rfir; poi le poluerizza,

?aſſale per ſeta; accio cheſt ui è coſa, che non ſta arſlt, non

ue la meſioli,e medeflmamente, perche il piu ſòttile ì miglio:

re,e piu utile: e uolemlo‘eurarne il cauallo, laua ben-prima

la piaga con uino,ò con ſalamora , e poi ui poniſu ‘ del dei:.

to polue. ‘ ~.

Per legatte de le reni, a morſìcatura di

Ì reni. Cd. :LXXXIX.

z. Se’l cauallo patiſee digotti renali ,falli queſlo rimedio:

fallo prima paſſrre notando per acqua eorrente:poi il cuoci

ne lagiunturaſòpra le anche; (9* appreſſo le poni dueſeco:

ni,à lacci,ſra amendui li polfi de le caſſe, dal‘capo de le an:

che,e'queſio îſleſſo fa ne le gambe dinanzi : chiamaſî queſla

infirmita pamone di reni , dimorſìcatura di reni , perche la

maggior parte degli humori uiene a‘ manent-,ur i farle

immobili,con tutta la parte del corpo,di dietrozonde a‘guiſa

di gotta, fa cadere d’un‘ſubitoil- 'cauallo -ì terra;za-banda”.

dotoſio al eupre unagran copia d’hurnori,ſaſra due hore d.
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tie morire llcau'allòze queſla infirmita auìene pinne’. tempi

caldigcbe ne’ freddi, per la calefattíone, e diſpoſizione de gli,

human‘. . Hor il rimedio e quello . Tagliali in quella ue:

na groflít,che E tra amendue le coſſe,e ne lauena, ’ch’è finto

la codafrecletîeper lato da le natiche : e canali ſangue dale.

”alicth ne uîîdimorare; perche ui è ogni dimora cartina;

` laflia uſcire beneilflngue; perche douee` una ſmiſuratare_ ‘

pletione,la ui biſogna .una ſmiſurata euacuationezeſe dopo,

ch’? guafitqfiſmcíflèîl cauallo debile,,efì4cco.di reni,da la,

ì qualche di, falli due cotmre,per mezo le reni 5 poiui poni,

ſie-,trifoglio piſlo‘con a/ſongìa; accio che ”i tornino ì rinaſce

rei eli. ` ..-;.. ,
P Del cauallo allaeo. ca . x c-. r i,

‘ Aux'ene alle uolte-,che la [Palla del cauallo fi lena dalſuo

debito luocozonde uiene_a`> Zoppegarnex queſto ‘naſce,quan:

do il cauallo à camina , ò correſouerchio , &quand-7 preme:

quel pie uerſo laſiterra per indiretto : naſce ancho .alle uolte.

quando ìpie-di-dietro s’impiccano caſualmente con quelli

dinanzi,ò per'qualchevcolpo di calcio. ll rimedio e queſlo.

Per qual ſi uoglia cauſa,che [ia offeſa la [Paüazponígli [otto

la [Palla offeſa unaſielletta conueniente per un Penn-elfi);

accio ch’iui concorrano gli humorígy eſcanofuori,e Premi

ſpeſſe uolte il di,d’ogni parte con mano pre/ſola flelletta;ac=

cio che piu preflo eſcaſuora la marcia. Sí uuolc ancho me:

nare’il ‘cauallo‘ì poco paſſo, accio che per quel moto negano.

piu preflo gli humori al luoco de laſlellettafl eſcano poiſuo

”fagli appreſjb queſloſlzrettorio. Togli pecegreca,maflív

ce,ec incenfi),tanto cle l’un,quanto de l’altro z (7* un poco di

ſangue di. dragone-,Z e pete‘ nauale , quanto ſono tutte l’al

tre coſe dette;.~piſla quel ch’è di piflare , e -ſa ogni coſa poi

r— iiij
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Equefare con la fece naualçq’ueſfo' empíaſirofoi un” mlt

da,qu4nto potraſoffefirfiflmdí Le” ſufrd tutta of

feſázeſòfrd l’impiaflro ſfargi ſtaffa mínu'ázata. .Giona

ancho aſſai 2 queflo maleffionn‘uìſu} ſèconi,ò labdjgozüſa

di croce , e moungli file/755 accio che mediamequcſiaaſflz‘:

dua commozione, uengano ad uſ'ríre fuor-agli hawaii-die‘

ui roman-mo, L’ultimo rimedio è‘que‘fla. Cuoci apici

la ſſa-lla con conuem'enti linee,c0ſî Per lungo, come per tra:

uerſò 5 percheilfuoeo naturalmente deſerta, e fiſhing: gli;

humari. … zu: ,r _
De lagrauma di Petto dd-mafloz.- dp. xci'. :xL ..1‘

Suole alle uolte aggrauarfi in modo il Petto del eau-'tao,

che pare che n'o‘n foſſa mouere paſſoze la taz-ſa n’è la abc”

damia,eſuperfluua diſauguczà' d’altra bumídùgeb‘e diſſbl

umdoſz da l’ altre_ farti del carpa ò per fatica, d fm"

mappa Peſò, uengono ad adunarſì nel ferro, ñ ll rimedio è

queſto. Cauagli ſangue da le ”due [blitz, da l’una farm:

da l’ altra del fectozpoi li foniſòm il fetmcangmì @- a;

ri ſìconí,ò laccizmoumdoli bene due uolte il'difcame ſi di”

nel Capitolo del Verme , e fagli Portare queſli lacci al:

manca quindici di: ò ii poni la fleüetza ”e l’una e ”e l’altra

[Palla ;che fer mezo di queſti rimedij umì a‘ guarire il c4.:

uaüo de la grauezza di per”. * *

I

I

Del cauallo apmo dinanzizv il rimedio. Cap. x c n.

Eſſmdo il cauaUa aperto dinanzifazü queſfi rimedìj. 1m

faſioraio prima in amendue li Piedi dinanzi;e (Mdgfiſdng.

gue da amendue le ume del felt-”poi lo laſcia.flare impaſto

rato coſi ſirena ”oue dizlauaudogli [feflBÒ-almamo la ma:

cina; la ſera,il fetta con uiua caldoze guarita,
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*- " . ſi ÙD‘el cdualloſíalmMçſidelſhaleìde ‘ "

,.e o; l’an‘ca‘. ‘cap.: x c t 1-1. j -

Suoliancho uenire al cauallo un! dln'o- male, che mom

il capo derma-olvſèpara dd“flwîdfiutflaua naturalèz
mer-:egſuole dileſiggiero Merzirgliſh nelcam-,à nel cora

rem-quando li ſèorre'pin pie delîdebitop quando il' preme

uäſb la terra perinärntö,b.qumdoſ`egli .and-chianti i píq

di dietro,con’quelli di -dinanièz’a- il dauallo, c’haſia infila-ita e u‘olgarmente’ èhiamntoſialmanato . ì- il’fl'fl

mediofacciafi à .punito tutto quello, che-ſi è diſbpra. ”il `C '

pítolo del cauallàrſpallato-.dettot :- .: .z , v la .:- I A

`- Del cauallo Morſondieo.- cap.. Tx C i” LC. e “ho

Al cauallo morſi-_num tagliali laîp'ellkmoìdew firpra‘ la

fontanella de rom-45.1501' togli un cannellketoadi ein-‘i

pilo d’argento'uiuoffi glielo poni dentro-di tiarlerſbzpoi rito-r

na 2 cofire il‘ cuoioì,e calca-ei con mano’flrpraz acc'io 'che' l‘art

gento uiuo, ch’è ne la paglia,ſt ſpargafuora, ſiare_

coſì,fin che guarifie. ` ’ - - ' 9:_ ;aj-x‘

De laſ'corc‘gliatura,à ſìorciaturat’ ‘Cap.: .rows. m

Accade molte uolte , che uiene a‘ ‘ offenderſt gionlìurs

de le gambe: di dietrozpreſſo al:piede,à p‘erchelorpe'rcdca for

te in qualche luoco duro ,'ò perche cada\caríiinando, ò cor

rendo, o pure perche prema il pie-uerſo la terra per aid-"ret
to:onde perche quel luoco è ”crudo,e pieno tutto di arſiterièg

e conſeguentemente delieaào ,n‘e‘uìiene a orzari zoppigare

il cauallo,che quando ha queſiti ntale,il iamano'ſcorcigliaſz_

20,3 ſcorciato. Il rimedio ?queſlo . Togli cruſca,e~mea`

”ala in aceto fortiſſimo, meſìhiauipoi tanto ſitua di capro:

ne che baſii,e ponilo-al? ñ co ì bollire,moue”\dolo ſempreq‘in

che diuenti, ſpeſſo e d o; poi'gliene fö'lì"‘ſöfrr4*ld gionturd
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offeſa tanto caldo ,qndo-topa” durarlo, legandogliele ben

con una pezza,e.mutauelo due uolte iL—di.; E ſe ne la gio”:

tura fi .faceſſe tumore. alcuno, per- qualchena‘nozſdlznaeo,

fagli una empiaſlro `dífimlgrtco,ſem33ue.’dilixo, ſqülle,(9ì ;

d’altre coſezcome ſi ümfiìgq'ndfiiafdle ?Attitude queflo .

empiaſlro li-pan; poi ſopra’quellagamma-Maſefl trouajjì

per cafi); medímte_’qntſl`tt' ſchYliammz`Mfld.ldgíomärd,

dal loco fiao,legalí ll pie ſmo-,txcmfiîgflo de-lzÎÌlfflm, Ì la

cada; come meglio [i pote-anale!” :tenga ,i »ſl-aremlfiato in

alto,cbe li potrebbegio’uareſaſſago poülmena ì. mano uer:

fl: luochí erti pian piano;accio chezbiſngnandolí prem'ere'nea1

cejſarìanzente naſo la terra il pigl’oſſo diſgiunto e diſtratto

dal loco ſm,ritorní- "doue prima era: mlt' pero. prima

fare ílzgia detto mollificatiuo. Allezuolteſe gli’ diſlrch total':

mittel'oſſo da la modo, che il gran ſenape”.

nel‘debito loco - ritornare ,> la dvi-dem, uiene .la. ?Wild-:ì

gonfiarfi miſeramente, il percheil-rimedio ſera il`

fuoco:: ſappi,che ne la eſPerientia di tutte‘ que/leche#

co deue efl‘erelîultimarimedio‘, e dopoz'th’ognidtrmáa di

medicina èſlatd imam} Le'. ‘ ”o ñ “ ' -:e .:a I..

5:5.; :Delxanallogbeaaèeîazfimaperlo . . .

;.1 toilfito inteflina'.. .. .Fap. .XaCYÈUÌ- , .ñ .

a. s’al .cauallo uſcì/flfitaM-_Jel

glifitleben piflo, e;ſfargiglieléſopa 1,-'int'eſüno,²e ' e

Aqua?” dentro :' piu' toglidadmſafl’o ’dmndodi ſla,e.

Mlíele ‘denti-0,: ſoprçzlizfmi‘de chefia

m.'-(‘ .` . 2:'… . eÎ' '2x'. .Q‘ì- w `

Delgonfiarſìdeîteſäealèal caua-lb., cap.- xcvu. *

: _ Si foglionolper… dia-«fi cmſe: ainſficoli dlxdudlz.

[Wild-e e ſpegèpnícalofi-.molfore ` "Ila auenirgliper.
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uercbí humorí,che ui concorreno , tronandoſr 'malto ripieno

il corpo;onde ſuole queſlo principalmente eſſere ne la prima

uera,e ne la flagione de l’berbe, fi Per la humidr‘xa del tem:

fo;come per quella de i’herbe, che aühora ne abondano mal

to. Suole ancho cio auenírgli per unaſmiſnrata fatica)

feçrgomfmdoglíſì la feüicola,che è ”agli inteſiini,e í ”ſki

co 1; onde fi ueggono gli ínteflini caduti ne la Borſa de’ te:

ſkicolijquali uengono perdo a‘ gonfiarfi molto.

cho eflere di cio cagione la ”ento/flag’? alle uolte ancboſh”

certo humore,cſre, mediante la indigeſtione ui ſ1 rinchiude;

Perche mangiando e [unendo queſh' animali‘ì indiflintamen:

re ogni coflt, uiene di leggiero ì generarſì in lora, e uentoſì:

za,e ſuperfluica 5 [eguali ne uanno alle uoltefer li loro ſie/ſi

mean' a) la borſa de’ teſkicoli, e ui inducono tumore , e gens

flamenco. Il rimedio ëqueflo.

creta bianca piſfa ;mouili ben tanto inſieme,che fifaccia cos

me una ?aſia molle; miſchiandoui ancho del ſale Ben cri:

to, e con queſia paſta nngíne ſufficientemente tutti iteſh':

coli , ritornando due àtre uolte il di , a‘ Porre , e leuare

di queſfa ?aſia . Vigioua ancho aſſai tenere la maci

na,e la ſera,p'er un ſſzatio di tempo competente# cauallo in

aquafndda; corrente molto, e che ?acqua cofmí teſh'co:

li. Vigiouano ancho fan: , e Ben cone con aſſongia

noua di porco; come quando ſi uogliono mangiare , e foſle

ſagome uno empiaſlro ſòfra i teflicoli,e ſopra il tumore.

Ma‘ ſe fuſſe il gonfiamenlo, per cagione de ſince/lina cadu:

ee ne [a borſa de’ teflìcolí; in queſio cafi) fi deue caflrare il

eau,an , e cauatone ora il uflicolo offeſo , d amendui,

ritornare dentro ne ſuo loco -l’inteſfina : quella rottura,

foi cuocila d’ogni intorno5 (9- afpreſſo medica .la piaga;

Suole anfló

Togli acetofortiſſìmolez

…Lr-l‘
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come fi fa dela piaga de la borſa de’ teſiicali d’un cauallo

caſtrato : è il uero , che la rottura de la pellicula chiamata

sipbao , per 'giudica incurabile. vn’altra rime:

dia. Se’l tumore fuſſe ucnuto per ue‘ntofieai (tilche ſi co:

noflte per lo tatto, e per eſſere molto ſenfibile il dolore. ) .

Togli querciola giouane,e piſiala bene con cimino,poi ui ‘a

ſia ancho inſieme diece roſſi d’oua alleſſe, e u’incorpora ans

cho poi infiemeſugo di finocchi , e d’aniſì, queſio empiaflra

poi tepido ponerai fipra il tumore… Vn’altro rimedio.

Togli abfintio, e porri, a cepolle cane ſotto la braſcia, e falle

bollire inſieme in acetofortiſſimo;poi ne poni fizpra il tumo

re. Vn’altro rimedio . Togli faut alleſflz ben cotte con

farina digrano,e lardo,o` aſſongia, e ponine ſopra a'l tumo

. re,chegiouano merauiglìoſamente. Maſeſu/ſe il tumore

cauſato per lihumori rinchiuſi in quella parte (ilche fi co:

naſce per lo tatto duro,e peruna ſenſbilita‘ del dolore gran

elimina ) fa prima empiaſirí freddi, per alterare gli huma

ri,e poniuili ſir-,ai fare ſpingere; [gonfiare, come èl’empiaz

7 ſiro fatto di brancaurflna,craſſula,ſemperuiua,cimbalaria,

iſiate bene inſiemezzy- in capo di tre di poi, poniui gli em:

piaſin' detti diſapra, perammaturare,e [gonfiare: e ne’ lun:

chii ermí fa ancho qualche -untione calda. Auertiſci pero,

che ſe dee ſempre prima ‘cauare ſangue da quellagamba,

che gli-è preſſo: ammatturato, che ſera poi, pongiui con un

ferro atto accio,perche la marcia oſi-a ſuora.

Del caſlrare de’ caualli. Cap. XCVlll.

Sappi ch’è aſſai pericle il' caſirare de’ caualli, ſe non

ui fi ſia bene accorto, e deſio . ll buon mariſcalco dunque

deue nel meſe d’Ap'rile, o' di Maggio caſirare i caualli,ne la

mancanza de laluna , epe‘r due di inanzi aſlenergli molta



, LORENZO ~RV$10.:. 4,

’dal bere . E percio cheè molto pericoloſo caſirare colfera

ro;anziſe non u’? ben prattieo il Mariſcalco,quají tutti i ca

uan ne,periſcono,mi pare meglio e piu ſecuro modo,(perehe

fifa ſenza pericolo ) caſirarli,attoreendolii tefiicoli, come [i

fa ne’ buoi,e rompendoli bene tutti i neruizaccio che uenga

a‘jerdere ogni ſuperbia :perche non rompendogli/i bene mt:

ti,uerrebbe il cauallo a‘ ritenere ancho de la ſuperbia. attorz

tiglii teflicoli , nngili le coſſe,e que’ luochi ogni di, fin che ſi

ſgonfì, con oglio d’oliua alquanto tepido, e caualcalo ogni di

un poco , pian piano , fin che fiaguarito. . . V’ha un’altro

modo ottimo per caſh-are i caualliz epiu ſecure del gia det:

to : perche’lgia detto modo non ſerue , ſe non ne’ polledri;

percio cbei cauan hannoí nerui cofiſorti e duri, che uolen

do attorce'rglí bene,come s’ì detto, ſe rompera prima il cuo:

io,che i nerui de’ teſiicolizonde ne potrebbe uenire a‘ per-ico:

lo de la uita. E queſlo modo,ch’io diro,l’uſano comunemen

tele enti oltramarìne di Soria, @- uniuerſalmente tutti gli

Orientalí,iquali quafi non uſano altro, che caualli caflrati.

Ma ſi dee queſio caflrarefare o` ne la primauera,o’ ne Pau:

tunno; accio che non poſſa ne il troppo freddo nocerli, ne il

tr o caldo. Hor dunque bauendo piu cauta e diligen:

temente , ch’è poſflbile, poſlo il cauallo a‘ terra, e legatili ben

ſorte i piedi , uobgilo ficpino : poi togli una tauoletta ( che ti

bauerai prima acconcia) pianiſfima, ſorte,e groſſa debita:

mente, e c’habbia tutti i labri, e i giri ſuoi tondi e piani, tal

che non poſſa tagliare,ne offendere da niun canto, e ſia lata

tanto,quanto ui fi'p‘ojja 'pende-re in lungo la borſa dei tefli:

coli; ma che i teflícoli , o‘ l’oua de’ teflicoli rimangano pero

ſuora de la tauola,e comunemente ſuole baſlare, quanto è

unapianta, lata: poi pertugia quefla tauoletta da amendue
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{i capiinmäda,cho²dal’nn buſeio ì l’altro ni ſia ,al piu un

palmo dizdiſiantiaz habbí poi una cor-lella forte di canape,

-à‘di ſeea‘zpercbe è. piu fme,c paſſala per-queſiíbnſci de la

mola : babbi ancho un baſlone ben tondo e groſſo, qua”:

to ?una groſſazlancíapiunpiſlarello da ſalſaze pmugialo

o” miammtei” amenduei. capi, come la tauoletta;ſand-mi quelle medefime eordelle,in modoſicbe uenga ì ſlrin

gerſi molto lam con latauola :, hauendopoi ben maneggia

ìta-e -fleſa la borſa de’ teſiieolizla ponerai qui dentro,fra la

tauolmaz 'Uil baſîonez Uguali ſit-ingenti con un terrario,

quanto Piu ai infiemezvappreſſo,con una mazzola di

legno batti enezma attamente ſopra quel baſionez talcbe i

nerui de’zeſlicoli‘uengano ì romperſi tutti,ò una parte d’eſ

ſizcome il buon mariſcalco _uorrì : e fatto queſlo, ungili le

gambefl uentre,e tutte queble`parti,cl›e fino pre/fl) ì i teſff:

coli,con aglio comune alqlîranto cald0,e'7- ì queflo modo fa

rai, finche tutti que’ luoc i,e gli altri,che ui ſon preſſo, fia:

no ben tutti [gonfi: e guarda bene il cauaLlo dal uento, fin

che fia ſanozcaualcalo pero ogni di un poco pian piano la

‘marina e la ſèraJ-l ſappi,cl›e i teſficolí comincieranno ì po

co a` paco a` deſeccarflze ſi annícbilara'no in modo,che non

ci pareranno piu niente, remanendoui pero intiera la borſa

loro.Et auertiſ'ci,che uolendo che il cauan perda in tutto la

ſuperbia, fi deueno tuttii detti neruì de’ teflicolí rompere;

ma uolendo fargline una parte ſolamente perdere; ne lì

romperai ſolo una parte.

Del gonfiarfi de le gambe del cauallo.

CdP. C X l X .

. Sogliano uniuerſalmente gonfiarfi le `gambe di dietro

al cauallo; e gli auiene da la ſuperfluita de gli humorì,
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che uizconcorrenol': ſugliono periomultipliearſíf diſſîrluerſì,

e ne uanno giu a` luochi baſſi# perdo nelñtempo,che l’her:

be finîtmereflìole piu c‘he-nmí’uerimquaflomalez-media .

ante ì molti-humarÌ-,cheììfi aunmntano nelcorpo,e fl ragu

nano nale gambginducendoui‘eumor'effi' 'facendo il canal

lo tardo,e_'graue da dietrsò,e"queſlo\morbòildzia›unb. go”

,che diì gamma-emana “que/io'.- ’Allaccia’ prima ſual

to nela ooſſa,`che patiſce,la uena‘ gambagonfia;e ca

uatone ſanqu conueniente'mente; togli creta bianca erica

debitamente èon aceto fortiſſimo, miſchiaui ,ſaleben piſlo,e

moui ogni coſa‘ínſleMe,che; ſi faccia come una paſta; de la

qual paſia poi ne empiaſlra tutto-il-t‘umore- de lagambaynu

tandouela due uolteildi. Vie-‘alito'. .Togli flmío

di capra,diſciolto-in aceto ſortiſſm,èmalereoanto di fari;

na d’orgio,moui bene inſieme,e~. una paſia, poi

ne poni flrpra tutta la gamba gonfia* mutaloui due uolte

il di,came ho detto diſàpraz’* 'Vn’altro rimedio. Radima il luoco inſermo,poi poni d’ogni intorno dlagamba i”;

fiata fianguiſieghefflerchemedianteila euacstxttîone del ,ſana

gue uerranno a`,~ mancare gli bum-:ache «vi`ſum-.tm. r3:

gunati. Vi gioua ancho, cuocere eboli contucte le; radici,e

lauarne poi ſpeſſi: legambe. … queflmamente, 'gli .eboli cot

ti con le radici,e piſii alquantqe legati,dopo la lauanda ſo:

'prddeetajntorna a` 'la gamba ;gianna mirabilmente; Si::

milmente ilzlau'are- le', g‘ambe col ſugo de, [e ‘radici, e de le

frondi d’eboli,le aſſotttgliano molto, enedeſèccano gli hu

mori. Vn’altrorimedia. ‘ ;fogli radici di felici,piſlale con

mele-,(7- aſflmgia, e ſanne u nemo, ungine poi la'gamba

gonfia per tutto,che gioua dſîdíſí’ ſecontuttì queflíTim”

dij non mancaſſe il tumore, allhora fa qonuenienti caute
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@e cotture nerlagambainſiataffloi medica le cotttur’e, co':

meſi dirà diſottonelìcapedelaierda( . *7.:

De legami” tormde’zaualli. * ‘r‘ ` c . ...C-;.71 :è

o Legambe’torte,cm1lìrcmo diſopra;uengono per erroz

Tre-di natura.~ Al chefi puo per queſia uia gian/are… Se le

‘gambe di dietro fi-'torceno da la bandasdi dentro; intanto,

che uada d 5mm. l' un piedeò "unagamba con l’ diga,

”tenere camini; fagli colſuoco, nb” am' ”cio , tre li:

nee di trauerſo,ne ia parte de le caſſe di demo; poi il caua!

'ca continuamente al ſcalini-perchè ;che caminando

luenghi ì toccare ; efregare l’ una caſſa con l’ altra; onde

-per queſio [pe/p- e condannato ui fi[ionica, efauiſì una

-piaga,mediantelegía dettelineefatte colfianco;onde ne uie

”e i ſentire ”grand-:ardore il cauallo'nel caminare;e per

ñquejio di neceſſaa uerrai i caminare piu largo, che prima,e

'ſguarderì di nonfregarfi infleme le caſſe, per nonſentire

"quello ardore. ll medefimo lifa dinanzi,r’ baueſſe legam

be dinanzi ”arte;facendoli quelle rotture; linee difuoco ne

gli lacertí : Q a queſiti ”godo le gambe torte ,ſe non del

~tutto , almanco in qualche parte fi drizzeranno , U dc:

‘-c‘ommaderannm

z ~ De le ponture de’ſproni ne le [Palle , a altro:

=~`. - i m. Cap. CI.

.` ?ñ Sí uede alle uolte zoppicare il cauallo, per cazione d’ al

cune punture fattegli ’ne la ſpalla da lo [pr-one; oue fi ſuole

fare un-certo tumore, che uiene da l’eſſerui inerui.

ll rimedio è queſlo `. Radi prima il luoco offeſo, poi ui ſa

uno empiaſlro,che ſi dira diſotto nel Cap. del Verme,chiae

mato Anticore;cioe togli brancaurſína,abſìntio, hellera tera

reſlre,malua,ſpargola rofla minore,e ruta, con tutte le loro

radici;

i
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radici;piflo,e cotto ogni coſa infieme,ponile ſopra iltumore,

e fa chel’impiaſlro fia caldo : e d’intorno alle punture de

lo [frane panini cepolla,ò porro píſlo con abfintio,e con aglio -

d’oliuazzq- ungí tutto il tumore con dialtbea,et aglio di la”

ro. Medeſìmamente douunque baura panta lo [Prone, la:

u i con acqua_ ſalſt,ò di mare;e poi ui pani ſu unica pi:

a. Medeflmamente, fia naſceſſe per queſla cauſa qualche

tumore,e faceſſe marcia,fa una flueüo,à ſlapcho di mila

terragnogy untolo di ſapone giud/ſco,il poni nel pertugia,

che ne uſcira per queſta uia tutta la marcia, e la putrefat

tione,che ui `

Se’l cauan ueniſſe a‘ offenderfi ne la falce.~

(a . c x l .

Per diuerſe cauſe uiene d oſſenderfi ne la falce il caualz

lozalle uolte è, perche ue gli habbia un’altro cauan dato

calcio ;alle uolte,perche ue gli entri a ſſaina,o tronco : onde

uiene ì gonfiarfi tutta. E percio chela falce èloco delica:
to,eſi neruoſo,e poco carnoſò,eſſcndo aſſe-ſa dal gran paſſione

e dolore al cauan : e chiamano uolgarmente que/io male,

offenfione de la falce. ll rimedio e‘queſlo. Sela falce

e` offeſlt,ò per eſſer ſiata in loco duro pena/F@ per bauerui

qualche calcio hauutozradi tutto il loco gonfio,P0ì togli ab:

fintio,palatura,brancaurflna, (g- il piu tenero de le fronde‘

di tutte queſle herbe,mnto de l’uno, quanto de l’altro :` Pi:

ſlale con bona quantita d’aſflmgia di porco uecchia; e falle

bollire in un naſo nettoje ui meſcola un poca di mele,d’oglio

di lino,e di farina di grano,mouendolo di continuo, finche

fia ben cotto; poi ne poni tanto caldo, quanto poſſa fiſſrirlo

flzpra la oſfenfione de la falce,e legauelo acconciamente con

una pezza; mutauelo tre e quattro uolte il di; e piu, ſe piu

G

MT»



DE L’ARTE DEL MALSCALCXO,

parrì, che bifigní. Gioua ancho molto a` queſia infirmia

ta il ſugo d'aſſentio, e d’appio, e cera, (Fa/flangia uecchia,

tanto de l’uno, quanto de l’altro, za- un poca di uino bian

co,e d’aglio, laſciando bollire ogni coſa infieme , c miſchia”:

doui una conuenientequantita di farina digrano , mena.

bene infleme ogni coſa,e. cotte che ſeranno, fanne una emEía

flro,e ponine fiapra al tumore al gia detto modo . vigili‘:

ua anche ilſugo d’afintio con mele, butiro , (9- oglio, tanto

de l’un,quanto de l’altra,menati infieme,e cotti con arìna

digrano,came ho detto qui difirpra. Maſe la afl-'enfione de

la falce fuſſe per cagione di ſfina,ò di tronco entratouizmea

- dicala a`punto in tutto e per tutto,come fi dira apertamente

ne la cura de le piaghe, che uengono per cagiane deli tron

chi,à de le [Pine. E ſèqucl tumore haut/ſe generato mar:

cia (comeſuole ſiae/ſo auuenire) da una punta difuoco con

unſerro acuto,ne la piu baſſa parte del tumore, doue pare,

che piu dechini la marcia,e gli humori; accio che per quella

uia ſi ne eſca fuara tutta : poi ungi due uolte il di tutto il

loco offeſi) con butiro,ò con altra coſa untuoſaJ Maſeindurato il tumore,in modo,che ueniſſe ìfaruifi il ſòpr’oſflr

duro, darai conuenienti punte di fuoco ſopra la ſuperficie

del cuoio.

De glifivauanljnfirmíta ne’ caualli. cap. cm.

Si genera nel cauallo una certa infirmita , poco ſotto al

garretto, dal lato di dentro, che alle ualtegonſìa preſſo alla

uena maeſira,chiamataſontanella,e ui attrahe,mediante la

detta uena,del continuo humori,in modo, che quando è ſa

ticato il cauallo, eforza, che zappichi. E ne la uena, detta

fontanella tutto quella ì punto le auuiene , che fi dira ne la

ierda . Hor queſìa infirmita la chiamano lo Spauano, ò

I
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Scauano. Il rimedio Èqueflo. Radi prima bene il luoco

inſermo; poi togli radici di malua ueſca ben cotta; piſia la

ſcorcia,e ponine ſopra il luoco due,ò tre,ò quattro uolte: poi

”abbi ſemente di ſenapi, piſia, e radice di malua cruda ben

minuzzata,e piſia,e polue di ſlerco di bue, ben cotto alſuo:

, .:d’ogni una di queſle coſe ne togli a` tua liberta quanto

uorrai, piſla ogni coſa inſieme , Aggiongiui acetofortiſſimo,

incorpora ogni coſa infleme,e ſanne uno empiaſiro liquido,e

ponine ſopra’l male tre òquattro uolte al piu,due uolte il di

la matina e laſera,legauclo~con una pezza; ſbpra la pezza

poni de la floppa,talche non uenga l’empiaflro ei leuarſi dal

loco ſuo, e guarire!, poi empiaſira una pezza ſòttílmmte di

pece,ſcaldala al fuoco,e ponila ſopra al luoco,ſenza leuarla,

finche da ſeſleſſa non ſe ne caſchi. Vn’altro rimedio.

Vegendo il tumorefipra il garretfo ne la parte di dentro de

la giontura , allaccia toſio conuenientemente ne la parte de

la caſſa da dentro,'ſu alto, la gia-detta uena, fontanellazlae

quale uagiu per mezo i ſſaauani,e ui recagli humori, (g- il

tumore, e dauui una punta di lancietta , laſciandcne tanto

uſcireflngueffln che da ſe non ne eſca piu:poi da toſio con:

uenienti punte di fuoco ſopra i tumori de’ ſſvauani,per lun:

go,e per trauerfi : appreſſo poi fa tutto quello, che fi dira di

ſòttO‘ncl proſfimo Capitolo. E ſappi,cbe quando il cauallo

fi duole,nongli fi dee dare mai uoco nel luoco, oue ſi duo:

le; perche la cottura il laſcia in quello ſiato, che’l troua . E

pero cerca prima di toglierle il dolore, e poi, biflignando ui

da ilfuocoze per toglierne uia il dolore. Togli moglica di

pane groſſo , efrittala in unaflirtaina con un poco di uino,

in uece d’aglio, la ponerai coſi calda nel loco, che duole, che

guai-ira del dolore.

Giiſi
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De la Ierda,(9~ del ſuo rimedio.

CdP. C l l I l .

La Ierda è un certo molle tumore,e groſſo quanto ?una

ouozalle uolte meno : e naſce ne le garrette, tanto ne la par

te di dentro, quanto in quella di ſuora : e naſèe dlle uolte

naturalmente per materia corrotta ne la matrice de itaca-1

ualla : uiene ancho alle uolte accidentalmente per troppo'fa

tica,d per ſſzeſſa caualcare,(9- impreſſa : e per lo piu uiene

a caualli giouaní,e graſfl,per la loro tenerezza, e repletio:

ne : Perche ſcaldando il cauallo per ſouerchia faticazà per

troppo fretta di caualcarejl calore diſſolue gli humorífiqua

lí eſſendo diſſoluti,e triſii carrcno per diuerſe partì del cor:

poze generano infirmita, ſeconda la qualita di quelli huma

ri5gg* indi tagliano ancho i morbi ilor namizalcuní pigliano

il nome da la materiazaltri dal luoco oue uengono; altri da

l’effetto che fannoze'g-altri da qualche ſomiglianzaquan

do dunque queſli humorí cofi diſſoluti ne fior-reno giu nel

garretto generano queſio morbo,ch’e uolgarmente chiama:

to Ierda. Gli humori ſcorreno piu alle gambe, ch’altroue;

perche piu ſono in motoze conſiquentemente piu ſi ſcalda

”ozonde ui fi ſa maggiore attractione d’humori:íquali per

eſſer grani ſcorreno piu uolëtieri in giu-;e per lagran com

moditd,2’9~ attezza del luoco fi ficcano ne le garrette. Se

queſii human' ſcorre/ſera in altri luochi toglieriano ſecondo

la diuerſzta de’ luochi,e de le lor qualita,diuerfi nomi, per:

cio che alcuni ne fanno piaghezalcuni gonfiano ;alcuni ſi::

no duri,e groſſi;alcuni molli;alcuni ſottilizalcuni genera:

no inflrmita naſcoſie, (7- a` dentro alcuni altri apparenti, e

chiare. E ſe mi ſi dimandaffierche gli humori buoni non

fl diſſolueno,e ſiorreno per lo corpo a‘ queſia guiſa, come
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fannoi cattiui 5riſpondo,chegli humori buoni ſono ſimpre

conſèruati,e retti da la Naturaz inſino a` tanto,che coming

cina a) malignarſ1,di maniera,che non poſſa piu la natura

regerlizonde dllhora li laſcia ſcorrere nia; e coſi ‘uengono ì

corromperfi : in tanto, che mentre, che la natura è nel ſuo

’ ui ore, ſèmpre n’ha cura,e gouerno : corrotti poi,la natura

fina di cacciarli uia, come meglio puo : e per queſto i

membri piu nobili li cacciano da ſe,e mandanglí altroue d

membri piu deboli : e queſii ancho, ſe poſſono, ſe glileuano

diſbpra, e mandanagli a` gli altri membri. Hor dunque

gionti queſii humori ne’ membri, che per la lor- debolezza

non li poflbno da ſe ſcacciare,ui fi fermano, e ui genera=

noi morbi, e le infirmita : imembri nobili, e piu potenti ſi

ritengono ſeco gli humori buoni per- lor nudrimento, e laa

ſciano andare uia i cattiui : egli humori buoni,che ſimo in

un membro, non poſſono altroue [Zorrere, ſe non come la

natura li manda ì que/io membra,e a‘ quello per lor nudria

mento,e per guardia de le uirtu, che ui ſbno, cacciandone

uiai cattiui,come nemici,e contrarijL t’aueniſſe che gli hu

mori buoni abondaſſero,non cauſa infirmita, ſe non inquan

to poſſbno eſſere ſòuerchi : (7- allhoragenerano finalmen

te i morbi quando ſbno abondanti, e laſciati da la natura :

che allhora il fa,quando non puo per la loro moltitudine, e

copia,tolerarli.` Hor ritornando al propoſto noſlro. ll ria

medio per queſla infirmita fi è que/io. Fa tutto quer d

punto,che s’è nel capitolo diſbpra dettazdoue comincia.Raa

di ben prima il luoco infermo,poito li radici di maluaueſca

ben cotta (7c. vn’altro rimedio. quando la lerda, à il

”amore fuſſe ne le garrette;dd ilfuoco nel mezo del tumo

re,ò dela Ierda e per lungo,e per lato.E1fatta queſlo. Tagli

G i i1'
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ſlerco di buefreſìo , menato con aglio caldo 5 e ponîne una

uoltafilo; non piu, fipra le cotture . › . Hauendo poi cotto

il cauallo,tanto dinanzi,come di dietro ;ponili un collaro di

lia/ioni al collo;e le paſlore a i piedi ;in modo, che non poſſa

ne con la bocca, ne co’ pie a` níun modo fregarſi le cotture;

ne fl poſſa accoſlare a‘- loco duro5doueſregandoſiſortyoſ_

ſa ſcorticarſi nel luoco,doue È ſiate cottozperche perla erica ' ‘

prurito ui ſi fregheria uolentieri,à ſè li darebbe morfi,poſſen

dozeſia attento, che non uadi lor-dixiatalcuna ne le cotture;

ntfi bagnino d’ acqua da che ſ1 fanno infino a‘ noue di ;

(è pure per un’ altro rimedio,tienilo prima che lo cuoci,per

diece di in acqua fredda, c uelociſſima) o ungi le cotture

una uolta il di c6 oglio alquanto caldo. Eſſendo poi dopo li

noue di ſcorticato il luoco dele cotture,e ſiparato dal :uo:

*io ſleſſoaienilo in acqua corrente,in modo che l’ acqua tac;

chi le cotture, da la matina per tempo,ínſino a` mezza ter:

2a; e leuatolo da l’ acqua , ſpargiſopra le cotture, polue di

terrafittiliſſimo,ò cenere di felice paſſato per tela ſottile. . z

Il medeſimo farai la ſera,tenendolo in acqua ſredda da ho

ra di ueſfro , inſina a‘ pofla di ſole ; e poi ſivargendoui de la

detta pulita@- ì queſio, modo farai o ni di la macina e la

ſera , finche le piaghe del fuoco fianoſalde; perche l’ acqua

corrente, e fredda deſecca gli humori , e ſalda le piaghe del

f‘uoeo.- E uedi che_ in qual ſi uoglia parte del corpo , che fia

cotto il cauallo , ſl d.“ ſlare auertito,che non ſtfreghi, ò dia

morſo -nele cotturezperçhe per lo gran prurito,che ue glina

ſce,ſi mbrderilinſmvì-ìñi MMT”; ai gli aſſi ſuoialtri ne‘le :C0er tengono queſt’ altra uia . fattegli

(come s’ Edmoflamacina le cotturez-.dop'o mezo di, uegli.

'pongono ſuſierm'dibue; caldo:e quepofanno tre di; dopo;

.›
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_il terzo di, l’ungono can aglio caldo con unaÎ-pennaze dopo,

,che il fuoco è mortificato ui pongono ſopra cenere caldo

fin che guariſca; ll malode le Ierde, che ſuole naſèere ne

le foſſe de le gionture, e fipraineruiz e ne’ concorſi de le`

’gionture; a` pena, ò mai non fi poſſono curare , ſaluo ſe nel

principio del male. Alcuni uflzno queſio altra rimedio al:

“Wade. Allacciana la uena, che deſcende per dritto in quel

luocozpoi ſèarnana bene il tumore per lüg0,e ui fanno em:

ñpiaſiri,v unguenti da ammaturare, accio che gli humari

manchino,e ſi conſumino. Vn’altro rimedio per le lerde;

piſia ſquilla con radice di bruſco, miſchiaui aglio comuneze

panigliene ſopra,che fa mirabile operazione.

De la Curba del caualla. Cap. c v.

La Curba ?una infirmíta, che uiene al cauallo ſotto la

teſia del garretto,nel neruo groſſo di dietro,e cauſa un cera

totumore per la lungo del detto neruo; e del continuo l’o :

ende,e lede : onde,perche queſio neruo ſaſiiene quaſi tutto

il corpo,efl'endo eſſo offeſoſhiene dineceſſita forzato a‘ zop:

‘picare il cauallo : e gli auien queſio male, quando eſſendo

anchora polledro fi caualca perauentura piu del debitoz‘ò

gli ſi pone peflrpltra leforzeſun-.perche fi Per la etì tenera,

come per lagrauczza del peſb,eforzato il neruo a‘ cum-ar:

ſi,e per azfi chidma Curbaqueſio male. ll rimedio è que

ſia. Togli taſſo bar-baffi, cuacilo bene inmolta acqua( ne

potra egli cuocerſì malta) diqueſia acqua alquanto calda

ne, laua molto ben la Curba , e le parti di ſu: e caſio , doppo

.la lauanda; mentre Chevſöno gli …pori aperti z habbi dique:

ſia medeſima‘ hcrba'; un poco cotta, (7- 'alquanto trita»,

c mi
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,e legagliela ſh a, e d’intorno alla Curba, e fa coſi [fieſſo,

Perche la Cur a è freſca,e giouane,guarira fra un’anno.

`Vn’altro rimedio. ’ſoſia che uedi il neruo offefir,che comin

. da da la teſla del garretto,e ua giu preſſo a‘ ipiedi,incurz

uaſi alquanto ne la parte de la gamba di dietroz ò piu del

ſblìto ingraſſarfi,da` il fuocoin queſla gonfi-:tura del neruo

per lungo,e per trauerſo con ſpeſſe e eonuenienti üm7çal "

a tutto quello,che s’e` nel capitolo de la lerda detto.E ſappi,

eh’ogni uolta,che ſl dì il fuoco ne' le gambe deueno eſſere

le linee per dritto,e per trauerſà,come ua il pelo che deſcende

giu;perche uengono poi queſle tali cotture coperte dai peli,e

fi ueggona manco,che ſi ſi faceſſero inconfideratamente,e

di trauerſò : anzi ancho d quel modo,auenenda di toccarli

col fuoco qualche neruo de la gamba, uerrebbe manco ì

offenderſì il cauallo. Vn’altro rimedio. Taglia il cuoio

per lungo quanto ?la turba, poi poni’una pezza di lino in

nino caldo,e. ſPargiui uerderanre ſbpra,e ponila a` queſia

'modo ſaprala tagliata fattaui,ſin che fiafiino il cauallo.

De la furina del cauallo. Cap. C VI .

e Viene una certa infirmita al cauallo tra la giuntura‘del

pie,e de l’ungia, ſopra la corona del pie,proprio ne la paſio

ra,che da principio induce ſbpra il pie certo tumore, à calla

carnoſb,e chiamanola ”okmmte la urinal ſuole ſpeſz

ſh aueníre dal percotere quel luoco-.inqualche coſa dura :

ſpeſſo anche da l’eſſere male impaflarato : e non aiutandafi

nel principia,uíene ì farſi un duriſſimo firpr’aſſo,e ſi ſien

de alle uolte perla corona del pie, in modo che uiene a` pa

tirne ſiranamente il cauallo nel' caminare. Il rimedio è

queflo. Se la furinaë gîouane; à pureper negligentía
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fatta uecchia,fauui tutto quello a‘ punto per guarirla, che‘ſi

dira diſotto ne’ rimedij per li fl>pr’oſſi: onde per queſla cura

leggi,e nota bene il Capitolo de gli ſbpr’oſſi; che ui troueraí

uarij,e diuerſi rimedij. E ſappi,che queſia infirmita È mola

to faſtidioſa al cauallo nel caminare; perche il luoco,doue la

&ce;molto neruoſo,et intricato anche di uene,e d’arterie.

De le ſpinale,ò ſſainelle del cauallo,e‘g~ il ri:

medio. ca . c VII.

La ſſainola,ò ſpinella coſi detta uolgarmente, è una certa

inſirmita,che uiene fitto il garretto,preſſo la giuntura degli

oſſi d'eſſo garretto,e uiene ne l’un lato,e ne l’altro, e uige:

nera il ſopr’oſſogrande,quanto una auellana;alle uolte piu,

alle uolte manco, che tanto preme, e reſiringe la giuntura,

che molte uolte n’è forzato ì zoppegare il cauallo : e naſce

queſla infirmita nel medeſimo modo, che fi è detto ſopra de

la Curba. ll rimedio Èqueſlo . Da ſiae/ſe e conueníentì

cotture di fuoco ſopra le ſſainole,per lungo e per trauerſo,ſe:

condo che parra piu iſpediente: poi cura le cotture, come s’è

detto diſiipra de le Ierde. Et auertiſci, che eſſendo il fuoco la

cura quafi di tutte le inſirmita di caualli,e l’ultimo rimedio

ſempre, fl dennofare ſempre i cauterij,e le cotture,conueni:

entemente profondi; accio che non biſffini poi piu ritornare

a‘ queſio rimedio delfuoco. `

De gliflipr’oſſi de’ caualli. cap. c v l 1 1 .

si generano ancho ne le gambe de’ caualli per diuerſi

cauſe molti ſopr’offizalle uolte è per qualche calcio,che ui le:

nino da altro cauallo;a'Je uolte dal percotere , a rintuzzare

in luoco duro;alle uolte ancho da humore mſm/o,che ui con

corra,e ſuole ciò piu ne’ polledri, che ne’ caualliſatti auenic

re:e per lo piu,non e`tanto nociuo il male, e cattiuo; quanto
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che fa le gambe del cauallo bruttìſfime :e ſogliono non‘ fit

*lo ne le gambe uenire; ma in molti altri luochi ancho del

corpo,doue ſld oſſo; onde percio che non uiene queflo male

ſe non ſopra qualche oſſo è ſlato chiamato ſopr’aſſo. e co:

mincía ſempre a` uenire col tumore, e queſia modo; eſſendo

à la gamba,ò altra membro percoſſo,ui fi genera toſio dae

lore :ogni dolore ſueglia,e commoue gli humori dentrfla’?

quali infieme con gli ſſíriti concorreno toſio al luoca,che ſi

dale : e concorrendoui ancho l’humore terreſire, e uiſcoſè;

erche non troua eflto, per la pelle che ui e` ſopra;ui fi uie:

ne ì fermare;e col tempo ui fiaduna maggiore terreſlreie

,ta,e filidezzazin tanto che uiene ì conuertirfi in un cena

callo duriſſimo. ll medefimo auiene , ſe l’humore uiſcofi;

concorre ſopra l’oſſo ;perche eſſendo ne l’oſſo lav uirtu “tra-t

tiua,attrahe 2 'ſequer humore z ne lo laſcia altroue an:

darezonde la frigidita del’oſſo fi reſlringe, (g- indura con

la frigídita, e flceíta di quelli humori;e fi trasforma quae

ſi ne l’eſſentia de_ l’aſflr. A‘ queſlo male uſa il rimedio,

c’hauemo gia detto nel Capitolo de’ ſſauanizdoue comin

cia, Radi ben prima il luoco (Fc. eccetto, che non _ ſi pone

m’ ſopr’aſfi, polue di ſlerco di bue; per` cominciare quafi

tutti i ſopr’oſſl da una certa callofita di ’carne fatta in quel

luoco : onde toſio che quella callaſíta appare,radila ottima;

mente tutta;poi togli il piu tenera de l’abſintio,appìo,palaa

-tara,e branca urſma; piſla ogni coſa infiome, con vtanta af:

ſongia di porco uccchia,che baſii,e fa cacereag'ni ‘coſa inſìe:

me;poi ne pani tanto caldo,quanto potra il cauan ſòſſrir:

lo, ſopra la callofita,e legauelo dCconſidmmtEeE 'ſappi, che

queſio mollíflcatiuo gioua mirabilmente d tuttii gonfiamen

ti di gas-,che ueng’ono per contuſionepçper qualche colpo.

-1'1
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Vn’altro rimedio per mandare uia del tutea queſia cdllofla

ta. Togli radici di maluaueſca, radice di gigli,e radici di

:4117- barbaſſazpiſia ogni coſa infieme con tamdîdſſongia che

baſiizpai le fa cacere infieme,-e poniuene ſu a` modo d’em

piaſiro,mutandauelo aſſai [Peſflrfh’egli è una utile e buon

rimtdio- Vn’altro rimedio. Togli cipolla arroſiita, e mi

uzzata,e’ menata poi con uermicciolì terreſiri, e miſchian

doui aglio d’oliue, fa tacere ogni coſa inſieme, e ne pani poi ’

calda,quanta potra durarlo fipra il male,e ue lo muterai

due,ò treîuolteil-di,v ogni uolza ui arai l’empiaſlro nua

uo e froſèo. ' Ma' fuſſe la callo ua antica,e dura, ra:

'di prima bene il ’luoco doue la èzpai la ſìarna con una pun

ta di lancietta minutamente, di modo, che s’inſanguini al

quanto : e dapoi ui poni ſopra polue fatto 'di ſale,e di tar

iarazcanto del’un quanto de l’altro ben triti, legauelo con

una pezza‘ſirgtto,e laſciaue'la‘ coſi ſiare per tre di :ñ poi lo`
ſciogli, @ungiui con butiro, è con altra caſa . untuoſa. ì

Vn’altrorinndia. R'adi prima il luoco; poi togli uno ouo,~

elaſcr'ala` are duro al ‘oco; e toltane la ſcorcia, il pone

xai cofl caldo,‘a7 - guiſa pizzeria, ſopra ilcallozlegaue=

lo “ſir-etto, e fa coſi per‘ìre di,-mutandoui*d queſta guiſa

l’ouo due ua te il dí,à piu 5 ſe piu parra che:bíſogni. Gia:.

ua ancho d queſio male fare a` modo d’uno empiaflro di :

ſierco di capra,menato con farina d’orgío,`e creta in fom'ſ

ſimo aceto,epoſ_ioui poi ſbpra. Alcuni altri fanno queflo

empiaſiro di flereo di capra, farina d’argio, e creta; e lo:

ſanno cacere in aceto fortiſſimoze pongonloui poi calda ſoa

pra. E ſe tanti Timalì-ſ non mancaſſe il calle; anzi

diuentaſſe‘ piu iofla ſbpr’oſſo dura; a pure ſe fuſſe ſòpr'

oſſo antico; 'uſaui ilrimedio ’del fuoco,che è ottimo. . p
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Alcuni medicano ì queſla guiſa ilſòpr’oſſo;príma ſpargeno

d’acqua fredda il luoco inſermo; poi ui pongono un ferro

caldo fipra, per leuare uia i peli, e poi ui ungono di queſla

unguento. Togli uerderame ,ſòlpho, cera bianca, aglio,

fieno; lardo,e fa ogni coſa cocere alfuoco . Alcuni altri

il medicano altramentezradeno prima il luoco;poi lo ſcarna

no di modo che uenga ad inſanguinarfl; appreſſo lo, lai-AH’

con ſaponata d’acqua calda, eflipra poi ui pongono ſemente

diſenapi ben trita , con ſugo di matricara, ò meſcolati inſie:

me,fattone,corne una paſia, e ue lo laſcianoſiare da la fiera,

alla mattina, e dipoi u’ungono con aglio caldo,ſin chefi ſa

ni. Vn’altro rimedio. Ma, tu hai ìſitpere prima,che’l

ſopr’oſſo naſce alle uolte ne le gambe,alle uolte ne la maſiel:

la,alle uolte in altri luochi,per la troppa oſſenfione de l’oſſo.

Hor dunque il rimedio ?que/lo . Radi bene il luoco;lo ungimolte uolte con unguento di Pentaminon,e (gd-lo:

ui molto bene:e poi ui poniſu,una tauoletta caldafatta ò di

corno di ceruo,ò di buſſo;accio che l’unguento penetri piu a‘

dentro,ínſino al fipr’oſſoi’unguento di Pentaminon, ſifa _d

queflo modo. Togli tre parti d’a/ſongia ;cerchia di porco;

due parti d’aglio di roſfi d’oua ,due pani di meleuna parte di cera bianca, un'altra parte di refina,e cinque‘

parti d’aglio di laurozlo aglio di lauro uuolc eſſere puro,fat.

to di rubache di lauro , l’aglio di roſfi d’oua fi ſa a‘ queſlo

modo.` Togli roſſi d’oua ben cotte e dure; ponili ben triti

in unaſartaina diferro, ſopra lento fuoco,e_ laſciaueli cocea

Tgfin che n’eſèe l’oglio . Horñtutte queſle ſei coſe gia det

te,ponerai infieme ìſare cocere alfuoco, ſin ,chefi liqueſaca

ciano ;poi le cola per un panno lino, (7- hauerai ai queſlo

nodo lo-unguento di Pemaminon perfetto . Hor di que
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ſla unguento n’ungi poi [feſſo ne le giunture il ſàpr’oſſo,e

la galla,quando creſce : perche ia per me non ui lodo ne il

ferra,ne il fuoco, ne altra coſa corroſìua; (9- ho uiſlo molti

cauallí peggiorarne,per hauerli alcuni ignoranti maeſlri pa

ſia il ferro ſupra lagiuntura. Ma ſe’l ſbpr’oſſo non

Aſopra la giuntura,pertugialo con un ſerra ſottile eg- a:

cuta, fin cbe ti parra, che’l ſerra fia infino alla met-i del

fipr’oſflr giunto; poi lo medica, come s’è detto diſòpra.

Vn’altro rimedio. Togli ne la mancanza de la Luna ſal:

gemma quanto ti piace,poluerizzalo,c miſchiaui aglio d’o:

liue, fin che fia come una unguentozpoi radi il luoco del ſa

pr’oſſo,eponiui di queſio ſopra : legauelo ſiretta, e ſa coſi

per tre di,mutandouelo due uolte il di,e guarda che non ua

di acqua nel luoco rafi:. Vn’altro rimedio. Et auerti=

ſci di non eſſer negligente,d ſlimar poco la cura del ſopr’oſ

ſozperche poi che ſeri maltoindurato,e’9~ingraſſato,a` pe:

na,à mai nonſi potra piu curare;maſſime ſe foſſi in giun

ture,(9~ in luochi intricati.E pero non eſſendo in luochi in:

tricaei,dauî il fuoco ſopra con un ferro lato atto a‘ cio ; e

maſſime ſe fuſſe ne le gambe,hauendo'ben prima diligen:

temente legata la uena diſàpra, cb’íui è : poi la cauterizza

minutiſflmamente con un ferro acuto,e fregaui ben forte

con ſale e‘g-acetozpoi li fa liquefare flzpra cera can lardo,

e poni circa quel luoco un tale unguento. Togli frondi di

cauli uerdi,cime di ruba@- un poco di ſquilla5e tutto que:

flo lo mena inſieme con aſſongia. Auertiſci, ch’aſſaí ſpeſſo

queſio male naſce flrpra le gionture; onde perche ui ſono i

nerui fiamma” ui fi dee medicare ne confuoco,ne confer

ro. Ma eſſendo il male in principiofaui quello empiaſlra.

Togli raphana, ſquilla, e ſugo di titimalo ;piſlalo inſieme
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con ſale,pe`pe,e nitrozpoiradi illuoco del male,e legaui bene

il detto empiaflrozz‘ç in queſto modo continuarai per qual:

che di. Medefimamenxeſſeil ſopr’oſſo fuſſe ne la giunti-.2‘

ra,e maſfime ſe fuſſe in principio,lauagliele ſpeſſo con ace

to. L’ultimo rimedio è ueſio. Radicofi ſorte quel luo:

co,che ſent leuì del tutto la ſuperfltie dela catenazpoi `

ti per meZo una lomia, a un lomincello, e pani dentro und

parte d’eſſe,un poco d’arſe‘nico,e panila ſòpra il male,legan

douela ben ſirettaze continua a queſlo modo, fin che tutto

il ſbpr’oſflr fl eſiingua,e conſumi : e con queſio rimedio ho

io guariti molti 'caualli'. Vn’altro rimedio al flipr’oſſo.

Togli di quella herba,che la chiamano appio di riſo5piſlala

bene,e raſa il luoco, ue la lega ſbpra ì guiſa d’impiaſiro, e

-ue la laſa'a ſiare per una notte, che la mattina ſi trouera

deſeecato e maturozò in modo da ogni parte tagliato,che` fi

potrai cauare fuora con l’ungiezpoí empi' il luoco di carne,e

dipeli,co’rimedi1`che uibífirgnano : e que/io guariſce an:

cho le galle,e le ſcrophole. Gioua medefimamentea`-mali mirabilmente l’unguento rottorio. Vn’altro rime:

dia. Tagli ſapone ſaracineſco,arſenico,e calce uiua; tanto

.de l’uno,quan‘to de l’altro; poluerizza bene ogni caſa infle:

me,-poi radi bene i peli,che ſono ſopra il ſbpr’oſſo,e ſcarna

loforte,in moda che n’eſca bene del flingue,poi empi di que

ſia impiaſlro gia detto una ſcorcia di noce, e legala ſtretta

ſopra al male ſenza mauerla per tutto un di,z7- una notte,

poi la leua. Vn’altro rimedio al ſòpr’oſſbzradi ben prima,

e ſcarna il luoco, come x’? detto difipra, poi ui poni ſòlpho

diſiemperato con reſzna,che guarira. Vn’altro rimedio.

.Radi prima il flrpr’aſflr,etanto che s’inſanguini,poi togli ca

cena di porco uecchia,che fia ſtata almanco per una anno
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appeſa;radine bene quaſi tutto il graſſo, in modo che quaſi

ui paiano ì peli da l‘una banda,e da l'altra;poi ne taglia di

queſia cotena,quanto ëil ſopr’oſſo,e legauela ſorte ſbPTd, e

laſciauela ſlare tre di continui; che in ca o del terzo di, le:

uandola trouerai il ſopr’oſjo liquefatto come acqua; onde

-_,pgggendo allhora il cuoio con una ſubbia , n’uſcira tutta

que a acqua, e ne reſlera il cauallo guarito. Vn’altro ri:

medio. , Radi prima il ſòpr’oſſo,poi ui tocca in piu parti fi:

pra con una lancietta : e ſarto queſlo,legaui ſu una ſpagna

di mare bagnata in acetoze ſenza leuarla altramente, ſani

colare ſl)de molte uolte il di,de l’aceto; accio che non ſlia

mai ſecca la [pognaze coſi ſaper cinque‘à_ ſei di, poi la le:

ua,che troueraì il ſopr’oſfli dîſatto.

De le galleffi'g' il rime io. Cap. Cl X .

La galla e`un certo tumore, e gonfiamento molle, come

una ueſſica,e groſſo quanto una auellana,à quanto una no

ce;à piu,ò meno : e fi genera ne le giunture dele gambe,

preſſo l’ungie de’picdi,alle uolte naturalmente,alle uolte per

qualche diſgratia : ui fi genera naturalmente,quandoinſi

no dal uentre de la madre ſe le portano ;per hauerne òil pa

dre,ò la madre patito prima;come s’? diſopra detto nel capi

tolo de la Ierda : ebenche la cauſa ſia uniuerſalmente una

iſleſſa, la diuerfita pero de gli humori, e de’ luochi genera

diuerfita di morbi. Auiene poi per qualche diſgratia; co:

me ſera,che per una graue,e ſmiſurata fatica ſiuengono

gli humori a` diſſoluere ;e conſeguentemente uanno d ragu:

nar z in quel luoco : òpure per la ſumofita, e uapori dela

ſlalla,dírnor.idoui il cauallo con le ga'be bagnate. Hor ì que

ſlo male fa quel rimedio,che i’? detto diſbpra nel Cap.de lo

ſpeiuano,doue comincia. Radi prima bene il luoco infermo,
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poi togli radice (chiungendoui queſlo pero,ch’al male de

le galle ui uogliona ancho de’ lupini ben triti e peſli. Al:

cuni ogliono curare le galle a) queſto modo. Apreno pri:

ma il cuoio di quel luoco con una lanciettaze ſcorticando,ò

ſcarnando di ſuora ì poco a‘ poco con l’ungie, ne cauano,

(7- eſlirpano deſlramente quella ueſſîchetta, ò tumore d lav

galla. 'Alcuni altri fanno altramente. Apreno il cuoio

con la lancietta,came s’è detto,e ui pongono dentro reſalga:

re ben trito,e cofi uengona ì deſlrugere, e conſumare quella

ue rchetta,d galla. Mala iſperientia, ch’è maeſira de le

coſe,ci ha piu uolte moſiro, qualmente eſſendo quella ueſſì:

chetta riſoluta uia per mezo del riſalgari,uengona di nuouo

a‘ diſcorrere in quer luoco gli humori, (7* a‘ generaruiſì

di nuouo la gallazonde la gia detta cura non è compita cu

ra e perfetta. Di piuzqueſie cure gia dette ſono pericolo

fiſſime,per eſſere il luoco dele giunture de le gambe intrí=

cato,e pieno molto di uene, e di arterie; e per queſio ui ſi

dee fugire 2’7- il taglia,e’g~ il fuoco : uſaui dunque tu ne le

_galle queſii altri rimedr‘4',che ſimo migliori, e piu ſecuri, co:

me cila chiaro la eſſerientia. Tieni il cauallo, c’ha le

galle 'mattina,e di ſera in acqua fredda; uelociſſìma un

gran pezzo inſìno ì ginocchizinſm che uenghino legalle ì

qualche modo a‘ reſiríngerſì, mediante la forza e uirtu de

l’acqua ,poi li fa preflîr lagiuntura,conuenienti cotture,per

dritta,e per trauerſo, curandole poi, come x’? detto difirpra

nel capitolo de la Ierda; onde ſi per la deſict'atione che fa

l’acqua,come per la forza de la cottura,nö potra piu la ma

teria de la galla creſcere;anzi manchera. Alcuni altri le

curano altramente-,ui dannoil oco diſotto,e diſòpra, con

un ferro inſacato. Alcuni a tri,la lauano con acetoſar:

te ;pot
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te; poi la .ungano di mele , e ſopra il mele ſZÎargeno polue di

ceruſa,fatta caldaſopra una tegola , (y- appreſſo ui legano

con una pezza di lino ſcarcie di uite bianca nette,e piſie con

aceto,e queſia e` iſperimentato . E benche queſle infirmita

uengano ancho per qualche dſgraeia eſlrinſeca,nondimeno,

percio che ſogliono naturalmente portarle ancho dal uentre

’di’lit madre, fi pongono fra le altre naturali infirmita.

Vn’altro rimedio per le galle. Togli radice di cimino, pi:

ſlala bene con ſale,e poniuela ſu , che uerra toſlo a‘guarirne

il cauallo. Vn’altro rimedio . Lega quella uena, cheſt

diuide prima nel petto, e poi diſèende giu ne le parti organi:

ce,e ne legambe,poi pertugia ciaſcuna di eſſe con unaſub:

bia,ò con unferro acutiſfimo; accia che ne euaporíno gli hu

morifuora; poi ui ungi firpra, calce uiua con aglio, e legala

bene. Vn’altro rimedio. Fa bullire infleme hellera tera

reſire,abflntio,e ruta con tutte le radici loro, e poi ne poni ſir

pra’l male. Vn’altro rimedia . Fa are malto ardenti
alcuni mattoni; poi gli eſiingui in forti/filma aceto, e ponile‘

[fe/j?) ſopra_ le gallezperche deſeccano gli humori . Alcuni

reſiringono,b aſcondeno piu toſlo le galle con ſugo di cipolle,

à di frondi di porrì:egli È il uero, che ponendo di queſto ſu:

*go a` guiſa di empiaſlro ſbpra le galle , le reſlringe in modo,

che non fi ueggono piu:ma ogni paco, chefanghi il cauallo,

a quattro di ritornano come prima. E ſappi che queſlo

male di rado ſi guariſce,perche ſuole in luochi intricati na:

ſcere;onde non paſſi-mo uſarui i conuenienti rimedij,non aa

ſanda oprarci neferro,ne fuoco. Et il medefima diciamo

del dolore,à ſdegnamento di nerui, come difinto nel Capita.

CLXXV1.ſìdird.

H
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Del cauallo attinto. Cap. c x .

Auiene alle uolte caſualmente una certa offenflone nel

neruo maeſlro ne la gamba dinanzí,che ui ſdegna molto,e

gonfia il neruo;e ſuole per lo piu naſcere dal. correre fluer:

chio inſretta; ò pure per lo darſi, caminando col pie di die:

tro,nel gia detto neruo dinanzi; onde uiene di neceſſita è

zoppegarne il cauallo;e chiamano queſla inſirmiea l’AÉrit:

to,ò l’Attintione : e benche per due uie naſca, egli ricerca

pero una ſPeſſa cura : egli uiene ( come ;’e` detto) ne’ ner:

ui de la gamba dinanzi ſotto la giuntura del ginocchio;

quando maſſime ſi troua il cauallo qualche impedimento ne

le dette gambe;è quando mouendoſz tardo i pie dinanzi,uen

`gono ad eſſere battuti et offeſi da i pie di dietro in quel ner=

.uo : ò pur quando uengono i nerui ai ſlenderſi per una ſi:

uerchia orza;c0metrouand0ſì il pie intricato ſra alcune

pietre,uoglia ſare il cauallo forza ì trarlo ora; onde ſi

uengano a‘ ſlendere i neruí altra il debito. Coſi naſce l’Ata

tinto;ma per conoſcerlo queſlí fiano i ſegni; un tumore ap:

parente,e chiaro nel luoco doue èoſſefi) il neruo,z7~ il zoppe

vgarui da quella parte. ll rimedio èqucſio. Toſlo che’l

neruo uiene per queſle cauſe oſſefi,e fi ued: gonſ-iare. Cela

nali ſangue da la uena ſòlita,ch’ë un poco ſopra al ginoc:

chio da la parte di dentro;accio che eſcano uia ſuora gli hu

morì,che ui cocorren05poi ue gli ſa queſlo mollificatíuo uti

liſſimo per lì humorí,e ſdegnatnenti di nerui. Togli ſiena

greco, ſemente di lino, ſquilla,terbentina,e radice di malua:

ñuefira,tanto de l’uno,quanto de l'altrozpìſia ogni coſa infie:

.me con aſſongia uecchia di porco,incorporale infieme,e ſalle

bullire,mouendole del continuo: ç/F .eſſendo ben cotte ponine

conuenientemente caldo per lo lungo del neruo, e legauelo

"I
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attamente con una pezza, e que/lo empiaſlro ue lo muterai

due uolte il di ſolamente. Togli medcflmamente eboli con

le radici,cuocili in acqua;e di queſia decattione laua poi tut

ta la gamba,e toſia poi habbi di queſli eboli con le radici,po

ca catti,z‘7~ alqua‘to piſii,e legane fiapra,e dintorna al male.

. ioua ancho molto a‘ l’Attinto,il ſugo de gli eboli, e dele

"radici ſue,poſio piu uolte il di nel luoco inferma,e d’intar:

no. Vn’altra rimedio per togliere uia il dolore, (/7 il tu:

more. Scalda del mele,e panini una buona quantita di ci:

mina piſii,e terbentina piſia inſieme,incorporandala,e facen

done una empiaſiro alla gambaz fa piu di ì queſlo modo,

quando pero uoileuare l’impiaſlra uecchio,laua prima la

gamba con nino tiepido. Vn’altra rimedio,c7`è prouato.

Togli mirra,incenſi›,una onza de l’uno, et una de l’altra,

piſiale,e difloluele in aceto ſorte. Togli ancho due onze di

raſapina bianca, una onza di pece negra,due onze di fieno

eli becco,e due onze di cera nuoua z diſlempera ogni coſa al

fuoco con un poco di uin0,poi ui aggiungi onze ſei di terben

tina,onze una e meza di maſlice, un’altra e meza di ſan:

gue di dragone,g‘y un’altra e meza di bolarminiojncorpo:

rale infieme, paluerizzale, e ſanne uno empiaſlro, ilquale

-poí ſieſò ſopra una pelle, il ponerai ſopra il neruo, e ſia:

ala gamba enſîata,~ legauelo, e laſciauelo ſlare coſi duo

di, o tre; e biſògnando , torna a` reiterarlo due,o tre, a

uattro uolte,perche e` prouato. Vn‘altro buon rime:

dio. Arroſii al fuoco una cipolla; piſlala con iſcoli, è

uermicciuoli di terra, e con ciamaruche, miſchiandoui

del butiro liquefatto z e falla cuocere al fuoco, mena”:

do flmpre ogni coſa infieme, ſin che ſia [ſeſſo e dcnflr,co:

. me un urguentazdelqualeſhauendo prima rafir per lungoi l

H ..
'i
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'neruo,ne`l’ungerai tutto tre uolte il di. Ma ſe questo male

fuſſe uecchio,caua ſangue al cauallo da la uena ſolita,che

è tra la giontura, v il piede, da la banda di dentro, ò di

fuora;poi ui fa il rimedio,c’ho detto diſopra : e ſe prouan

do questi rimeclij per qualche di;poco ò niente giouaſſero,al

`lhora radi bene d’ogni intorno quel neruo,e fagli un st .,

torio di polue ro/fie,e bianco d’ouo,e farina, come s’è detto

diſopra nel capitolo del cauallo malferuto; auolgendogliene

la gamba per lungo come stì,con lino,ò con canape, ſenza

.leuarla inſ:no a’ noue di: poi leuerai uialeggiermeme que:

fio strettorio da la gamba con acqua calda; (7- ungerai

ſempre il neruo con qualche coſa untuoſa. E non giouan:

.do ne ancho cuite queste altre coſe, ſeruite de l’ultimo rime

dio,che è il fuoco,dandcgli conuenienti cotture. Vn’al:

tro rimedio. Radi il luoco de l’Attinto, e del tumore; poi

ui poni ſu questo empiastro ch’io diro. Togli cipolle, ſoal

dale ben ſu la braſcia;poi le pista infieme con frondi di por

ri,e d’abflntioje di questo empiastro ue ne poni [pe/ſo ſopra,

accio che fluengano ad aprire i porri;poi ui poni ſu l’em:

piastro mollificatiuo; con questa cura fi ſono molti caualli

uariti. Ma un rimedio comune a‘ l’Attinto, per qual fi

uoglia cauſa che uenga è questo7fa ſopra il luoco gonfio

leggiere cotture ì guiſa d’una graticchia,accio che i nerui

stefi flmerchio uengano d restringerfi, poi medica il luoco

infermo (accio che ui rinaſcano poi i peli) con oglio di roſſi

d’oua, fatto come diſopra mostrammo,e pungiui ben ſpeſſo

col eauterio. Vn’altro rimedio. Se l’Am'nto è nuouo,il

primo di,ò il ſècondo, ſoarnailluocotumido,e la giuntu:

ra;e fanne a‘ questa guiſa uſcire il ſangue, poi parti un

gallo per mezo-,e poniuelo ſopra calcio con tutte le inteſlina:
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e non mancando per alcuni di il dolore,togli due cocchiara

di ſangue,tre di fulzgine,un di ſale, uno orciuolo di aceto

for-tega- un manipolo di ſloppa erica, fa ogni coſa bullire

inſieme al fuoco : poi poni di queſlo unguento fipra’l ma

le,tanto caldo,quanto otra ſoffrirlo il cauallo ; e mutauelo

una uolta il di, fin che ne uada uia il dolore.

"" De le Grappe. Ca . CXI .

Le Grappe naſcono ne le gionture de le gambe, preſſb

a‘ i piedi : e ui rompeno la carne per lungo, (7 alle uolte

per trauerſò : e cacciano ſuora del continuo per le fi/ſure,

marcia,à acqua,mediante la ſuperfluita de gli humori,che

deſirendena in quel luoco : e tanto dì queſto morbo noia al

cauallo, che egli ne uiene forzato a‘ zoppicare. Il rime:

dio èqueſlo. Spela ben prima tuttii peli de la gionturaì

queſlo modo. Togli tre parti di calce uiua,e’g- una d’au:

ropigme’to;piſlale infieme,e ponile in acqua bollente;menale

ſempre; laſcia cuocerle fin al tanto, che ponendouì dentro

una penna,fi ſpeli d’un ubito : di queſla decottione tan:

to calda,quanto potrei flaffrirla il cauallo,n’ungerai la gion

tura offeſa de le grappe;e [pelato il cuoio, laua con acqua

ſuficíeniemente calda le grappe,accío che del tutto ſe ne ca_

ſihíno i peli : poi ritorna a‘ lauarle con acqua di decottíone

di malua,di ſòlpho,diſeuo di capronezla ſuſlantia de lequa

li coſe legarai dentro una pezza,el’auolgerai d’ogni intor

no alle gionture offeſe da la ſera-i la macina, poi fa uno

unguento di ſèuo di caprone, di cera noua, di refina,e di

gomma d’abiete,tanto de l’uno, quanto de l’altro; bollito,e

menato inſieme ogni coſa ; ey- ungine alquanto caldo con

una penna le grappe due uolte il di : hauendo pero lauate

ben prima con uino ſorte (F alquanto tepido le fiſſure de

H *il
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le a pe,e raſciugatole poi bene : terrai queflo ordine fina

che ſiano le fiſſure ſalde,e guardarai ſempre il cauallo al

affibíle da lorditíe, e da l’acqua,che non fi bagni. Sal:

de poi quelle fiſſure, allacciali la uena grande , che e da la

arte dauanti de la caſſa, cauane conuenientemíte ſangue,

come s’è detto diſopra nel Cap.de’ Spauani : poi li fa [pc a

e,e conueniëti cotture,per tutte le gionture offeſe de le g p

e : e le cotture le cura poi,come’s’ë gia detto diſòPTd.5elp:

iqueſio pero,che l’infirmita de le grappe per lo piu non ſi

uo perfetta,c congruamente curare. Vn’altro rimedia.

'1‘ li cin ue libre di ſteuo di becca) di caprone,non tro:

uandofi di becco,una libra d’aſſongìa uecchía,tre onze di li

targirio 'd’aro,una enza de uerderame,e meza di bugea,me

za quarta di ſalpha uiua,onze due d’olio di lauro,mele cru

do enza una,terbentína onze due,bolarminio anza una, az

pone molle una quarta z fa ogni co a bollire infieme,e ſanne

uno unguenm,(7~ hauendo prima [pelato ìl luoco del male

con pſîlotro, unginelo due _uolte il di z za- ogni tre di laua il

luoco infermo con liſciuo, e ſapone : e toſlo che ne leui uia
le croſielle,e l’unguento, laua il luoco con uino caldo, e raz i

ciuttolo,ritorna ad ungerlo col detto unguëto. E ſappi,che

queſla unguento è bono alle grappe,alle crepaccie ſecche,

le reſi: lunghe,alle griſarieflj- ì la tigna : e con que/io un

uento ſono ſtati molti cauaLlì guariti. Vn`altro rimedio.

Fa ueſio unguento,ch’ia dird,chiamata unguenta ruptarlb,

che ſerue ì tutte_ grappe,crepaccie, ſecaccie,e ſarcule,(g‘ al

[z reſle lunghe,che na cono ſopra a inerui,e dietro le gm

be dinanzi,d da dietro. Togli calce uiua onze due, ſapone

comune enza una,capitello,quanto baſti ì diſlemperarleine

[igm: : e uolenda farlo piu forte,pani liſciuo in uece di M?

\



LORENZO RVSIO. GÒ

fitdloze x’ancho Piu forte, Poni aceto in luoco eli capitello;

har di queflo unguento ungerai hene il luoco,laſcia'clolo ſtare`

cofi ?er un di,ò piu, finche fia ſano5 perche ne eſlirfera la

radice del male,poi ui laua due uolte con uino caldo,e cura

le piaghe,come [ì deueno le ?Saghe curare.

*1d* Del: Cre accie. ca . C X I l .

Naſcono certe infirmixa fra le gionture dela gamba;

l’mgía,che rompeno il cuoio,e la carne,quaſì ì guiſa di ro

gna; molte uolte danno grandi ardori,e paſſioni al caual:

10.1‘~ uengono Per la fumofita dela flalla,trou.ídofi legam

he del cauallo hagnate,e non raſciugate, come ſi doueuaze

chiamano uolgarmeme que/lo male le crePaccie. Il rime:

dio; ſauuí quello ìfleſſo, che s’è detto difiyra nel cap. dele

gaffe. Saluo che non ſe gli dee per niente allaca'are la

uena; ne fl deueno per conto alcuno cuocere le crefaccie.

Vſauì mede/?mamme il rimedio pollo diſbpa nel frece:

dente Capi-:ue cominciazTogli cinque lihre di ſeuo di her:

co. Vi fiano anche de gli altri rz'meelu~ per le crepaccie;

[Pda dunque prima il luoco del male,come s’è nel Precedm

te Caf.maſlro;e fauí queſlo unguento. Togli, fuligíne on

ze cinque,uerderame onze tre,auroPigmemo onza una;piz

[Pali hene infieme,e giongiui tanto mele liquido, quanto ſo

no tutte quelle coſe : Ponile ì ſuoco,míſchiandoui ancho un

foco di calde uiua; e mena hene infleme con una mefiola,

finche [la [Pe/ſo come unguento; e P01' n’ungi due uolte il

di un poco caldetto le crepaccie,guardandole da ogni lor

ditiafl* acqua. Et aumíſci, che non fl ha i ?onere que:

[lo ungumto ſopra le crepaccie, ſe non filauano prima col

uinozv fi aſciughino ottimamente. Giona anche molto ì

H iiij
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queſlo male regarlo con urina di fanciullo. Vi gioua

medefimamete fare cuocere ì la braſcia citrangoli,ò loime,

fin che fiano ben ſcotte,e fregarne poi forte,e ſpeſſo il luo

co infermo. Vi gioua ancho tenere il cauallo la matina,

e la ſera in acqua di mare fredda. Sappiſihe l’unguento

gia detto di fuligine,uerderameffi'y- auropigmento ſalda,e

restringe mirabilmente le crepaccie. Westo altro unguflf’"

to ui gioua ancho aſſai. Togli arſenico,auropigmento ou:

za una,ceruſſa onza una;piji-eli,e miſchiali con aceto,aſſon

gia,mele,et oglio,poi n’ungi le crepaccie con una penna,ha

uendole pero prima lauate con uino tiepido. Vn’altro un:

guento,ch’è buono per le crepaccie, per li rizioli, ò griſarie,

per la rogna,per li celfi,per li farfaflffi’e per la tigna. To

gli ”peroſa onze otto,finopide onze duflmfipina onze qua

tro,apostolicon onze ſei, flilpho onze tre, oglio d’oliue onze

treJ ſangue di porco onze ſei,argento uiuo onze ,im

cenſo onze tre,mele onze ſei : e prima fa lauande con li:

ſciuofoi di due di,in due di,con aceto : e fa 4‘ queſt‘o mo:

do per tre ſottimane ; poi per ſaldare,eogli uerderame ben

trito onze ſei,butiro onza una,farina di grano quanto ne

ua in una ſcorcia di noze, mele onza una emeza; miſchia

ogni coſa infieme,e fanne unguento per ſaldare. Vn’al

tro rimedio. Leua uia i peli,che ſono ſopra il male,come 1

s’è diſopra detto,poi ui poni ſu fieuo distemperato, ò lique:

fatto con cera. Vn’altro rimedio. Fa polue d’una ſcor

cia d’ouo,e ponine ſopra al male con polue di sterco di gal

lina;perche ui fa grande operatione. Vi gioua ancho mol

to calcie uiua distemperata con oglio d’oliue. Vn’altw

rimedio. Togliruta,e caprinella in bona quantita,tanto de

l’un quanto de l’altro, pìſlaleinfieme,e ponili ì cuocere in
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aceto fortiſſimo,oglio di oliue, un paco d’aſſongia di porco,

di [alpha uiuo,d’olibano,e di cera : e uogliono tanto bollire

tutte queſle coſi inſieme,finche ſia conſumato l’aceto,poi lo

cola,e ſeruatelo per li biſogni,e uolendo ſèruirtene ungilo al

ſole. Vn’altro rtmedìo prauato per le crepaccíe; fa uno

…gi-.ento d’aglio d’oliue,di trifogli,di terbentina,e d’un po

"co i cera, 2’9- ungine poi il luoco infermo. Vn’altro una

guenta, (7- e`il medefimo colgia detto. Togli aglio d’oli:

ua onza una:terbentina onze due,ò tre, miſchiali bene infie

me,e dzſlempera alſuocoze poi,uolendo, giongiui un poca di

cera,c9~ ungine il luoco,ch’ë prouato. Vn’altro unguen:

to pure prouato ne’ caualli,che pare quafi, c’habbiana le gri

ſarie. _Tagli roſſi d’oua arroſle duri: piſlali bene con fiale,

e con aglio d’oliue,e di queſlo poi ne ungi il loco. A‘ que

flo iſleſſo male e` eſficaeíſſimo rimedio , l’unguento fatto di

chiara d’ouo, reſina, e mele, miſèhiati È bene incorporati in

aglio roſato, ò uiolato.

De le Crepaccie per trauerſò. Cap. cxm,

sìfa ancho un’altra certa piu lunga,e trauerſa Crepac:

cia,cauſata da l’altre crepaccic,tra la carne uiua,e l’ungia,

laquale impediſce piu molta il eaminare, che non fa alcuna

de l’altre : percio che queſia crepaccia per trauerflr, parte di

trauerſò la carne, chefl continua, e congionge con l’ungia,

onde dando piu preſſura,da piu noia,che l’aer . Il rime

dio èqueſia . Perche queſta crepacciafi puo male curare

con medicine , e con unguenti , biſògna ricorrere al fuoco,e

pero dauí ne laſua eſiremita il fuoco,con unferro tando in

teſia,perche mediante queſta cottura, non aumentera, anzi

manchera. Se pure ualeſſi tentare,e prouare altri rimedi-j in

queſie erepaccíe di trauerflr ,potrai ſeruírte del gia detta di
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ſopra (perche egliè ottimo) nel precedente Capitolo de la

coperoſa, ſenapi, raſapina, apostolicon ,ſolpho,oglio d’oliue,

ſangue di porco,argento uiuo,incenſo,e mele:cerca diſopra,e

fa a‘ punto,come iui s’è detto. V’ha un’altro rimedio; il:

quale è uno unguento merauiglioſo per le piaghe,ò percoſſe,

cofi negli huomini,come ne gli altri animalime bist›gna por

ui stuello ò taston: è buono per tutte le crepaccie,anchor fiat"—

fuſſero di trauerſo,e gioua ancho aſſai per le' Griſarie, e per

li çlauardi,ò Aquaroli: 'ma perch’egli è uno unguento pre:

tio"stſſimo , non doucrebbe l’huomo ſeruirſene , ſe non ne lt

piaghe d’huomini;ne lequali èprouatiſſimo . Togli dun:

e terbentina onze 3.cera bianca netta,e noua onze 4. po

nili infleme 2 fuoco in un uaſo stagnato neito,finthe ui st di

stempin’no: poi le leua dal fuoco, e mentre, che flino anchor

caldi,e distemperati,poniui meza penta di uino bianco, non

fumofl:: alcuni ui pongono aceto, maſfimeſe la piaga …è

opra 2 nerui. Hor poi butta uia il uino, ò aceto,qg~ un:

mi le mani con oglio roſato; ti menerai ben per le mani la

. /detta pasta di cera; terbemina, fin che diumci bianca poi la

ritorna ne lo staniato, e miſchiaui una me-za onza di goni:

ma di abiete,e tre onze di ſugo di bertonica;ponilo alfuoco,

e laſcialo tanto cuocereffln chefia ilſugo dela bertonica con

[umatmpoi ui poni quattroonze di latte di donna,ò di Mc:

ca roſſa; ritornalo a` fuoco , fin che fia conſumato il latte:e

questa medicina ti conſerua poi e ti riponi .per li biſogni.

De la Grifliriaffig- il rimedio. Cap. Cxuu.

Naſce ne la corona del pie del cauallo ſopra l’ungia,una

eertainfirmita, chiamata uolgarmen‘te la Griſaria; laguale

e tenuta morbo incurabile; maſſime ſe ui fuſſe inuecchiaf
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ea. Il rimedio. Al‘cuni aſſottigliano molto que/ie griſelfl

rie,mediante alcune untioni;e poi ui danno ilfuoco, e quea

ſia e` la cura che ui fanno . Vn’altro rimedio . To '

brenna,òſ`cemola,che e` una coſa file/ſig@ habbígraſfifre:

ſco di porco:piſialo e miſchialo con ditta ſèmolazlaquale uuo

le eſſer groſſa ſènza niente difarina : falle bollire inſieme;e

* ’polue poniſopra lagriſaria due uolte,ò tre; che uerra il ca:

uallo ì guarirneze biſognando piu uolte,piu lo opera,perche.

è prouato . Vn’altro rimedio, e mìglíore. Fa in queſio

male la medeflma cura,che s’e` detto difipra nel capitolo de,

le Grappe,doue comincia. Togli. cinque libre di ſeuo (7c.

4A‘ la griſaría ancho, uolendo, potrai uſare quello .unguento

di coperoſa, finapi,:raſapina, (9- altre coſe,come s’? nel Ca: v

pitolo de le crepaccie dettozepcro coſi circa il detto unguen

to;comeaneho circa l’unguento per ſaldare, fa tutto quello,

chñ’iui fi contiene. Vn’altro rimedio.v Fa quello unguenz..

to di terbentina cera, egomma d’abiete, eſugo di bertonica,

c'hauemo deſcritto diſopra nel Capitolopaſſato;v ungine

legriſarie, cheguariranno . Vn’altro rimedio, e queſlo è

uno unguento , che ſerue ancho per le grappe-di trauerſb, e

per le refle lunghe. Togli dunque auropigrnento onza una,

uerderame onza una e meza;uitro ben_ piſio, e poluerizzza;~

to onza una emeza ; calde uiua onza una e meza; aſſona

gia di porco , a di caſlrato onze tre; aglio comune ,quanto

tutte le gia dette coſé, manco una quarta : e ſe uoleſſi ſare

queſlo unguento piuſorte,poniui due onze di uerderamezdi

queſio unguento n’ungi poi le griſarie , fin che fia perfet:

tamente guarito il cauallo . Vn’altro rimedio . Togli

libre due di titimaglio maggiore , e piſialo bene; togli ancho

libra una di aſſongia uecchia; libre due d’aglio d’oliue uec:
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chic; ‘ſia ogni coſa inſieme, eſalle bollire ;poi le cola per un

panno in qualche uaſò netto,e giongiui una onza di uerde:

rame ben .poluerizzato , (7* una onza d’argento uiuo , e le

mena tanta, eg- incorpora inſieme; che fi faccia come una

unguento , delquale n’ungerai poi le griſarie ,ſin che nefia

guarita e ſano il caualla. Vn’altro rimedio. Togli una

libra di mele; diſiemperala al fuoco; poi habbi due anzi dr

uerderame ben paluerizzata , e due altre onze di alume di

moraca pure paluerizzata;miſchia ogni coſa col mele;mena

le, (7 incorpora inſieme , fin che fia raffreddato il mele; di

queſta unguento n’ungi poi le griſarie, che ne guarira il ca:

uallo. V’ha un’altra unguento,che ſana le griſtrie,le cre

paccie,e l’altro di trauerfi; legrappe,e le ſerracie,e le ſarde,

e le reſle lunghe, (7- ogniſcabie uiua, (9- è queſio. Togli

raſa di botte,ò tartaro, ch’è quello iſte/fl:: Calcinaia; poi coſi

calcinato il diſflalui in acqua camune:poi lo congela, che di:

uentera un ſale ;ilquale miſchierai con un poco diſaponefor

tiſſìmo, e ſaraine uno unguento, o una empiaſlro; delquale

ungerai i luochi inſermi : hauendane pero prima ben leuati

-mttì i peli,ò con l’unguento, c’ho detta difipra nel capitolo

de legrappe, a con tenagliette, in modo, che s’inſanguini il

luoco: eſappi,cbe in 14. hore queſia empiaſlroſara tale ape:

ratione,che il male andrì uia.

De le mule,ò ſèrracciejnfirmita di caualli. cap. x c V.

Le mule,o ſerraccie, che chiamano; naſcono perfreddo ;

quando il cauallo in ſiagíone fredda camìna- per uiafango

ſa,e paiſì pone la notte inflalla co’ piedi in angati,e bagna:

ti, e ſia tutta la notte ſopra la terra ignuda , ſenza lettiera,ö

flrpra pietre,con poco,ò niente diſlrame:gli humori allhara,
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per eſſerfi il corpo, mediante la fatica, ſcaldato, deſcendeno

alle parti di dietro,z'9~ iuifi congelanozz'g- cauſano tumore,

in modo,che legambe da le ginocchia in lì flgonfiano,e que

ſia auuiene ne l’inuerno , e ne la primauerazne l’eſtate, e ne

l’autunno [fanno, flnza gonfiare, aſcoſle, eccetto ſe fuſſero

, 1 mobo antiche : pure ſi conoſcono hene ne l’eſtate, e ne l’au:

tunno,da ì peli,che fin tra l’ungia del pie, e la prima gian:

tura,che glie appreſſo ( ilqual luoco il chiamano la paſiora)

percheſtanno ſempre erti Z7- hirſuti , ſe Ben ſbn bagnati , a`

guiſa di di porco. ll rimedio è queſio. Togli un coc:

chiaro di calce uiuaztre cocchiari di fuligíneze‘y* uno di ſa:

lapifla inſieme ogni coſazmenale con aceto ì guiſa d’empia

ſiro; poi ne poni e lega alquanto caldo ſu’l male , hauendo

prima pero hen raſì i peli di quel luoco,e ſìarnato in piu luo

chi ra l’ungia,e’l ginocchio. Ma eſſendo le ſerraccie an:

tiche, cauagliele, un poco ſopra la giontura, dietro al piede,

che n’uſcira un certo humor-e, a? guiſa digomma d’arhore:

allhora apri la pelle uerſo il ginocchio’: con aceto,e con un le

gnetto fintile alza ſu un certo neruo, che ui ſi troua ìguiflt

d’un grano d’orgiozcaualo ſuora in lungo quanto ſarrehlie

due ungie ;poi togli; píſfa hene infieme ahſîntío,radici d'eho

li,e lardo uecchio,e [Pappa di lino, a di canape, e de l’empia:

ſiro, che ne uiene, ne lega fipra la piaga, e ſlJPTd il tumore:

poi ſeca,ò allaccia ( ch’è quello iſleſſo) di dentro, e di ſuora

le uene de la gamba. Vn’altro rimedio. Fa quello rot=

torio,c’ho poflo diſbpra nel Capitolo de legrappe ;che flfa di

calce'uiua7 ſapone,e capitello,efa tutto quello, che iui s’è det

to ;perche que/lo unguentoë ottimo per que/lo mdle. Vn’

altro rimedio. Togli due onze dt calcie uiua,z’7~ una on:

za di ſapone giudiſco; miſchiali infieme con bianco d’ouo,e
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poniuene ſopra,che eſlirpera le fierraccie da le radici. Vn’al

tro rimedio , (7 è quella bella eflzerientia poſia diſopra nel

Capitolo de le griſarie,cheflfa di ſale,tartaro,e ſapone;onde

fa,come iui s’è largamente detto:e ſappi, che queſlo rimedio

gioua ancho al flipr’oſſo7 ſe ui fi pone e legafipra; hauendo

ben prima Tdſl) il luoco inſermo , e facendouelo ſlare dj- la..

matína inſino d meZo di; perchefi rodera del tutto il ſopr’=

oſſo.E guariſce medeſimamente legrappe,le ſìarde,e:le reſle

lunghe,cbe naſcono ſopra i nerui dietro le gambe da dietro.

De la ſòprapofitura,ò ſbprapoſla, Cap. cxvx.

suole ſarfi ſopra la corona del pic , tra la carne uiua,e

l’ungia,una certa offenſione,che ui rompe la carneze cio dc;

cade dal porre caſualmente l’un pie flipra l’altro: (7 inuec:

chiando diuenta Cancro. ll rimedio èqueſlo. Toſio,che

uifi uede per queſla cauſa,la piaga; taglia tanto con la ‘roſ:

neta,de l’ungia uicina a‘ la piaga,e d’intorno, che non uen=

ga l’ungia ai toccare, ne a` premere d niun’ modo la carne

uiuazperche mentre,che l’ungia preme ne la carne; non la;

ſcia ſaldare mai la piaga. Hauendo dunque d’ogni intor

no acconciamente tagliata l’ungia laua prima la piaga con

uino caldo,ò con aceto;e poi medicala, come s’è moſlro diſh:

pra; guardandola ben ſempre da ogni lorditia, e d’acqua,

che nonfi bagni; ſin che fia ſalda. Vn’altro rimedio, e

migliore, ſe la ſoprapofitura non molto grande; alleſſ-t

due a tre oua,e ſalle dure;buttane uia le ſcorcie,z7~ uno per

uno le [premi tra le mani ,facendole alquanto lunghette;

poi ne poni uno flipra la braſcia , e attolo ben caldo, il lega

toſlo ſorte [apra il male;laſiiandoueloſiare,fin che ſia quafi
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tepido: e cofi fa due ò tre uolte,finche ſia quel luoco alquan:

to tefido;poi habbi toſloſuligine di farno,à difucina diſer=

rari, 'ſiala con un poca di ſale; eſa-lle bollire in aglio, e cofi

ben calde poi ne lega ſu’l male : ne biflagna reiterare altra:

mente la cottura con le oua , eſſendo una uolta fatto bene:

ma bifirgna bene reiterare il porre de l’aglio caldo,can la ſu

üg‘tne,e colſale;fin che fia ſano,che ſera‘ fra quattro di : tra

tanto guardalo da lorditie,e da l’acqua,che non fl bagni.

EL ſe ſuſſe neceſſario di caualcare, legaui ſòpra una pezza,e

caualcala nel ſeconda dizma ritornando il canallo in ſlalla,

torna a` poruigli de l’aglio caldo,come i’? detto. Vn’altro

rimedio . Togliuiai peli,cheſono preſſo ai la piaga; poi

ui lega ſopra , una lata catena di lardo , e diſopra ui

ſſargiſìtligine ben trita con ſale (g- aſſongiaù pure,uolen:

do, panini ſu ſale arflr ben trito conſuligine, alquanto tiepi:

do per tre di :o pure ui potrai ponere ſu una empiaſlro ſalta

di pece negra, cera, e fieno di eaprone; mantenendo ſempre

netto il cauallo da lorditic , e da l’acqua. E ſe la carne

aſſe-ſa appareſſe ſuora del cuoio, legaui ſuper conſumarla,

polue di raditura di corno di ceruo , o‘ di bue ſapone nec:

chio. Et anertíſci,che ſe per ncgligentia, a‘ per triſla cura

ueniſſe la piaga ad incancrirfi,o` ad infiſlnlirſz;eſflndo can:

cro,curalo,came ſl dira diſotto nel Capitolo del Cancro; za*

eſſendo fiſiola,curala,came fi dira nel Capitolo de la Fiſlala.

De la lncapeſlratura di caualli. cap. cxvu. d

Accade ſpeſſo, che il`caualla pane il pie dinanzi, ma piu

[NF: quel di dietro, nel capeſlra; e quando uuol poi cauar:

la,non puo,onde ſi uiene a‘ fare male ne la paflora,da la par

`tt di dietro, e uiſigli fa una certa ſecatura , che li ua in:
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' fino ì neruì :` e non aiutandouifi con oportuni rimediq", po:

trebbe il cauallo uenirne ì mali termini,per eſſer quel luoco

molto neruoſò. Il rimedio ?que/io . Se la incapeſiram

ra è noua, a non molto antica, habbi lana ſuceida,e fanne

un tortaneLlo,cofi groflo, che ſi tengd tutta la incapeſiratura

auolta,e piu:hagna, v aſſuppa queſiti tortanello in fleuo di

caprone liquefatto; legauelo alquanto ſtretto ì modo d’uÎea

paſlora,che preſioguarirazmaſra tanto guarda ben, che nö

fi bagni il cauallo. Vn’altro rimedio. Benche pote l io

dare molti rimediq~ Per queſto male,che fi potrebbono raccor

re da diuerſì Capitoli di queſto libro , li laſcíero nondimeno

tutti,e ne porro qui unfilo aſſai mila” eſperimentato,che

non ſolo gioua mirabilmente a` queflo male5 ma a‘ tutte ere:

paccie,à ſealyiezzìa~ ad ogni rottura,e piaga-e di pîuzë di tan

ta efficacia queflo rimedio , che ſe il cauallo haut/ſe qualche

infirmita,mediante laquale, ſe gliuietaſſe,à li fuſſe pericolo

ſo l’entrare in acqua, ò il bagnarfl il luoco del male, ungen:

doſeli il luoco infermo con queſto unguento,ch’io diro,e lega.

taui ſu,una pezza unta di quello, potra ſecuramente anda:

re per l’acqua; doue uorrazperche non potra a‘ niun modo

penetrarui l’acqua. Horl’unguento E queflo. Togli aglio

di oliue onza una,terbentina onze due,ò tre, miſchiale bene

infieme,e díflemperale alfuoco;poi cigiongí un poco di cera

incorpora infieme,et ungine il luoco, perche è coſa prouata.

De la Paenna, ò clauardo,ò Acquarola.

Cd . C X V l l 1.

La Paenna,d Clauardo,o Aquarola,ch’è quello íſieſſo,na

C'e da percojſa di ferro, è di pietra, o` di legno dietro al pie

’pre/ſo l’ungiaſenza tumore de le gambe . s’apre in quel

luoco; puzza,e n’eſce fuora un certo humore puzzolente;

ilche
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ilche auuiene per lo dolore,che ui prouoca gli humorizonde

tutte le parti di baſſo,che ſoprabödano a` queſla guiſa d’hu

mori,hanno biſogno d’eſſere aiutate con coſe fredde, c ſec:

che,à calde temperatamente e ſecche. ll rimedio dunque

ſera queſlo. Togli due cocchiara di mele, tre di fuligine

di ela di ragno,di cime d’urtiche,e di ſale quanto ti piace;

pi a bene ogni coſa inſieme, ſanne uno empiaſlro,e ue lo le:

ga ſòpra caldo per tre di. vi gioua ancho a` queſlo ma:

le legarui ſu ſterco d’huomo caldo, à di papera. Alcuni

parteno l’ungía del cauallo preſſo a` la Pennazpoi ui pongo:

no alcuno degli empiaſlri gia detti, e ue lo legano. vi

gioua ancho aſſai l’empiaſlro fatto di peppe, agli, frondí di

cauli,Q’7- aſflzngia di porco uecchia5che in pochi di ò lo ama

maturera, à ammazzera il Clauardo, (y io l’ho prouato,e

trouaeolo uero. ~

De la interſeritura, ò intagliatura.

Ca . C X l X .

La lnterferitura fi cauſa dal caminare il cauallo troppo

flretto co’ pie dinanzi,e`› di dietro : onde ne uiene a` percuoa

terfi nel mezo l’un l’altrozegli impediſce il caminare,e uie:

ne forzato d zoppicarne. Il rimedia è ueſio. Se il ca

uallo fi feriſce,ò percuote ne’ pie di dietro,togli uia de l’un:

gia molto piu ſuora pede,che dentro,e leua ancho uia il cal:

cagno del ſerra ſuora pede. Alcuni pongono uno anello

di ferro tra il calcagno del ferro, che è ſuora pede, accio

uenghi ì caminare percio il cauallo piu largo da dietro. Ma

s’eglt' ſi [eriſce co’ pie dinanzi, togli un taccone tondo di '

ifitla uecc a,lato due ungie; ſaui un piccolo pertugio in me:

Zo,poi apri il cuoio,che i tra il petto,e la [ſulla di quel pie,

che feriſce la giontura de l’altro piede : (/9- hauendo ſepa:

l
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rato il cuoio da la carne,ui ponerai dentro con una meſcola

il taccone;di modo,che il pertugio del taccane ſia nel mezo

dela Mura del cuoio.

Del Pinzaneſe. cap. C X X.

si genera un’altra infirmita nel cauallo,proprio nel bul

lento de l’ungia,done fi congionge con l’ungia la carne ui:

ua : queſla infirmita d guiſa d'una infuſione impediſce il

caminare del cauallo,c7- alle uolte naſce in un piede,alle uol

te in tutti in teme :ey- eſſendo in un pie ſolo, ſe non s‘aiuta,

ne paſſa tDſlo a‘ tutti gli altri : e ui fi genera facilmente,

mediante i mali humari,che per le groſſe fumoflta,e perla

loro grauezza ui concorreno ; ma iu facilmente ui ſige

nera per lo ſpeſſa ſlallare il cauallo in ſulla lorda, epiena

di fumofita la notte con le gambe,e co’ pie bagnati, e non

bene aſciutti.;e chiamano queſio mal'e ualgarmente il Pinza

neſè. Il rimedio è queſla. Acconcia bene prima, (7- aſ

ſotriglia l’ungia ſbtto la ſòla del pie,poi c5 la’raſneta di fer

ro li aſſottiglia le bullefie de’ pie,inflno al nino de l ’ungia,

in moda che poſſano le bullefle eshalare fnora da ogni Pdf:

te le fumofltazappreſflr, cana flingue da l’una parte, e da

l’altra de le bullcfle cannenientemíte,accio che uengano per

queſta uia gli humari concorfi al loco,ad enacuarfi; o pure

con un ferro acuto pertugia infino a‘ dentro da l’una par:

te,e dal’altra : e mantiení ſèmpre i pie netti, e lontani da

ogni lorditia,e da acqua : ne e‘ per modo alcuno bene,ritore

nare ì fatigare il cauallo. Appreſſo a pizzette di cru:

ſca,aceto,e ſieua,came x’ë difirpra moflra nel Capitolo de la

ſcarcigliaturagy auolgegliele, (7 legagliele alquanto calde

ne’ piedi infermí con una pezza di lino, mutandouele due
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uolte il di : e fi dee ſiare auertite,che il cauallo non mangi,

a` niuno modo herbe,anzi mangi poco anche dele altre eo:

ſe ſin che fia ſano,perche l’herbe,(7 il molto mangiare au

mentano `gli humori. De lalingua poi,che uiene ad eſſe:

re effeſa,mediante queſia infirmita,diceche ogni uolta, che

m ca il morbo ele ipìedi, toſfo ſi ſal-lane ancho le piaghe

de a lingua. Vn’altre rimedio. Togli flerco di porco,

e calce uiua, ſalle bullire inſieme in aceto fortiſſimo , fanne

una pizzettafly auolgila nel mede gia detto nel pie del ca:

uallo,mutande'uela due uelteil di. Alcuni chiamano ue

ſla infirmita male di lingua, e li ſegni in conoſcerlo fino

queſiizla lingua piena di piaghe, e limeſa, le uene che flmo

finto la lingua diuentatc negre, le piaghe medeflmamente

fatte putridezle ſcorre e cade medefimamente di bocca quel

lo che mangia,e puo a‘ pena ſiare in pie quando il male del

pie gli ſcende giu a‘ baſſo. Egli ſi puo queſla infirmíta

anche per queſia altra uia <guarire. Radí prima quelle pia:

ghe,e limaccí,che ſono ſotto la lingua,pei ui frega bene con

due cecchiaridi fuliginefln cocchiare di ſale, (9- un capo

d’aglio ben tríti infieme,e tagliali,e ſecali per mezo le uene,

che ſono ſbtto la linguazà pure li taglia ne la ſommita de

la lingua quaſi una meza ongîa, e cauali ſangue da tutti

quattro i piedi preſſe l’ungia,dentre,e ſuora del piede.

De le ungìe torte un buon rimedio.

CdP. C X X l .

A‘ l’ungie torte, (7* a` ipie torti, uſa queſio rimedio.

Acconcia bene [feſſo l’ungie al modo che ?il ferro tondo;

perche s’accemmederanne ,ſe non del tutto,almance in

gran parte. Reſia a‘ dire una coſa de l’acconcíare de l’un

gie,che gioua molto alle interferiture,e al peoteretd’un piede

1 o'
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;i l’altro;e queſio ë,che fi debbiano l’ungie nel ferrarfi ac:

conciare piu da la parte di dentro,che da la parte di ſuora,

e che uenghi ad eſſere ſpeſſoſerrato il cauallo con ferro piu

alto da la parte di fuori,che da quella. di dentro.E cofi c’ha

uera in queſla parte ogni rimedio opportuno . Suole ancho

alle uolte uenire la interferitura dei piedi per magrezqafi

debilita del cauallo : ma noi crediamo, che toſlo che ritorna

ì pigliare carne, e forza, uenghi queſlo difetto ad anni:

chilar 1. ' -
ſDel cauallo cudellato, e c’habbia molto fred

do ne’ piedi. Cap. C x X I I ,

Se’l cauallo foſſe cudellato nel pie,cioè ſpedatozà u’haz

ueſſe molto freddo, piſla ſale, e ſuligine, e poniuene ſopra

con floppa groſſa per tre di; poi lo laua due uolte il di con

aceto;e poniui ſu un poco di ſloppa inſufla in oglío caldo;

oi togli romio trito,à la ſcorcia d’eſſo bullita in aceto,e po:

niuelo ſu, finche fia ſanozpoi miſchia inſieme calce uiua,e

ſapone;e poniuene ſopra per un dg@ una notte.

~ De la inchiodatura del cauallo.

Ca . c X x l 1 l .

Hora ueggiamo un poca de le inehiodature, toccando le

ſſetie ſue per ordine;perche alcuna inchiodatura offende al

le uoltefin dentro proſundamente il tuer;alcuna altra che

paſſa fra il tuello,el’ungia,offende troppo a` dentro il tuel:

lo : la terza ſpecie non offende il tuello,ma tocca,e offende

il uiuo de l’ungia. Hor la prima ſpetie,che offende proſun

damente il tuello,è molto pericoloſa; perche il euello è una

certa tenerezza de gli oſſi, fatta ì guiſa de l’ungia,che nu

drifie,e gouerna l’ungia; e trahe ì ſe le radici de l’ungia

tutte. Il rimedio E queſlo. Se-il tuer fuſſe troppo pro:
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fundamente oſſeſbfl piu ſalutifero rimedia È diſſizlarli l’un

gia,come diſotto nel capitolo de le diſſolature dele ungie ſi

dira.Ma ſe il tuer paco oſſefi), ſcopri la ſbla de l’un:

gia preſſo la piaga con qualche iſlrumento di ferro atta d

cio,e taglia tanta de l’ungia d’ogni intorno al male, che ſ1

poſſa il male ben d’ogni intorno profundamíte toccare; har

ſcoperta bene la inchiodatura,aſ]bttiglia per tutto la ſola de

l’ungia,e ſpetíalmente ?una al male, tagliandola di ſorte,

che rimanga tanto [Patio fra l’ungia,e’l male;che ne l’un

gia prema piu il male,ne gli ſi accoſli,perche altramente im

pedirebbe il ſaldare de la carne,e la rinanatione de l’ungia

nuona : fatto queſlo, empí la piaga di floppa bagnata in

bianco d’onopoi la cura con ſale trito minuto,(9~ aceto ar

tiſſima,à con polue di galla,à di martella,o di lentiſco, come

s’è detto gia firprd. Io pero loderei,che auanti al quarto di

non fi ſcopri/ſe niente la inchiodatura, accia che meglio ui

fi pote/ſiro ragunare gli humori, e meglio poi cauargliene.

Ma doppo il quarto di non filaſëi ì ninna modo ſiare piu

nel loco de la inchiodatura humare alcuno,o putrefattione;

perche corromperia facilmente tutta l’nngia.

De la ſeconda ſſietie d’inchiodatura.

ca . c x X I l ll .

sel chiodo baueſſe oſſeſb fra il tuello,e l’ungia,ch’2 la ſe

conda [Pea- d’inchíadatura,ë manco pericoloſo,perche non

è il tuer oſſeſò ſe non da la banda. ll rimedio ëqueſlo.

Scopri prima la inchiodatura inſino al uiua, tagliando per

lo lungo de l’ungia,(9~ allargando preſſo la piaga, in modo

che non t’accoſli niente l’ungia al male. Scoperta a` queſlo

moda la inchiodatnra,laua prima la piaga con aceto, poi la

empi del tutto di ſale minuto,e ſopra poni una pezza ba

l



DE L’A RTE DEL MALSCALCIO,

gnata in aceto, infaſ‘cia tutto il pie een una pezza, e curata

come s’è gia dette,mutandauela due uolte il di.

De la terza ſſaetie d’inchiodatura.

Cd . C X X V .

La terza ſpetie d’inchiedatura è quella,che non offende

il tuello,ma paſſa per mezo tra il uiuo, e l’ungiaper gua:

rirla, fauiquello ſicſflr,che x’è detto ne la ſeconda [penſili

inchiodatura,giungendoui que/io fiala, c’hauende ben.- ſte:

perta,e trouata la inchiedatura,taglierai ben l’ungia di ſuo

ra infine alla offenfione del chiedo, aceio che non habbiaa`

potere reſiare dentro la piaga ne lerditia, ne putrefattione

alcuna. E ſappi,che tutte le inchiodature, che non tocca:

no,ne offendene il tuello di dentro,poſſono facilmente-i que

ſia guiſa ch’io dire curarfl. Scopri ben prima il male,pei po

ni ben dc’tro la piaga ò fieue,à cera, à aglio, a altra coſa cal

da,e bullente. Puo medeſimamente curarſi con ſale, e tar

caro piſií inſieme. Puo anche curarfi con fuligine, aglio;

ſale,pifli (7- tbattuti infieme. Ma il migliore rimedio per

tutte le inchiedature èqueſio,hauendo ben ſcoperte il male

( maſſime bíflignando caualcare il cauallo) a bullire del

ſale piſio in qualche piccielo uaſò,et hauendo ben bullire,lee

ualo dal fuoco,e giungiuí toſio quattro uolte tanto terben:

tina;incorpora inſieme,e panino ben caldo ne la inchiodatu

:ra,ín modo che quella ſulloſa uenghi ad eſſer piena tutta ,e

raffredda” che ſeranno queſie eoſe,huttaui ſu polue di firl

‘pho uiuo,e diſòpra pei piommaccieli difloppa,e legauelí ben

ſir-etti': e ſe bifignaſſe caualcare, poniui ſu bambace miſia

con ſieue. E ſe ſuſſe entrate a chiodo,à legno nel pie, ſco

pri ben la piaga,pei habbí aglio d’elíue bullente,(7- alzando

il pie delcauallo,ue ne butta dentrofly- empine quel luoco:
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raffreddato poi,e conſumato queſlo oglio, ſſargiui ſu de la

terbentina ſeruente, empiendone la piaga ſempre col piede

Alzato : za- eſſendoui ancho queſla raffreddata, poniui ſu

ſolpho ben trito,e diſopra un piommaceiolo diſloppa;poi’ſer

ra il cauallo,e caualca ſecuramente doue ti piace, ch’io ho

que/la cura-inteſa da chi n’ha fatta `la eſperientia : pure

meglio ſarebbe,e piu ſecuro tenere il cauallo per qualche'di

ci ripoflr. Gioua ancho d queſlo male la polue di galla, è

di martella,à di lentíſco poſlaui ſòpra; hauendo pero ben

ſempre prima lauato il luoco de la inchiodatura con fortiſſi

mo aceto. E flppi,che a‘ tutte offenfioni de’ piedi,e de l’un

gie,che uengano per cagion di chiodo, ò di legno, à d’altro,

che entraſſe fra il uiuo, e’l morto de l’ungia, prima che ſi

tocchi ne il pie,ne l’ungia,per cercare de la inchiodaturauffa

rai prima alcune pizzette di ſòlpho, ſieuo, e malue, bu 'te

infieme in aceto,infin che fiano ſpeſſe;e le ponerai poi tan

to calde,quanto puo ſoffrírle nel pie offeſò, legandouele con

una pezza da la mattina alla ſera; ò da la ſera alla mat:

tina : c queſlo,accio che poſſe piu facilmente tagliare l’un:

gie : auertiſci pero ſimpre,che’l pie ſlia netto, e che non ſi

bagni,e che il caualcare fi de ſare ſecondo che e` la inchio:

datura piu,ò meno pericoloſa.

De la inchiodatura, che rompe ſbpra la coro

nadelpíe. ca. cxxvx.

Accade alle uolte perignorantia del mariſcalco, che non

eſſendo ben ſioperta,e curata la inchiodatura; la putreſatc

tione del male,che ſitroua rinchiufii tra l’ungia,per non ha

uer altröde eſito,ſifa la uia tra la carne uiua,e l’ungia,rom

pendo ſòpra il pie la carne,onde uiene a` faruifl una piaga,

che ſcaturiſce ſuora marcia,e poltronaria. ll rimedio è qſlo.

l iii]
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Chiudili la nia diſbpra,poi cura la piaga come fi fa de la ſu

prapoſnnra,de la quale hauemo detto diſopra: e la inchioda

tura diſotto fi dee ben cercare,e toccare inflno al nina ſotto

la flrla del pie,e poi curala come l’altre inchiodature.

Delo fico, che naſce ne la ſola del pie del ca:

uallo. Ca . cxxvu .

Suole uenire ſinto l’ungia del pie del canal-lo~ nel meta

dela ſola una oſſenfione fatta da qualche ferro, è oſſo, o‘

pietra,o' legna,o‘ altra caſa ſimile,che gli entri infino al tu

ella,ilquale uiene percio ad eſſerne ſlranamente oſſa-fi:: onde

tagliandofi poi l’ungia preſſo la piaga per negligëtia del ma

riſcalco ( come s’è detto diflrpra nel capitolo de la ſoprapoſe

tura,e de le inchiodature ) ui uiene ì naſcere una certa car:

ne ſouerchíaffihe uiene d farfi dal tuello ne la ſuperficie de

la ſola del pie d guiſa d’uno fico ſecco,e percio la chiama

no uolgarmente la fico. Il rimedio è queſio. Taglia

l’ungia,ch’è preſſo la piaga tanto profundamente,che fi fac

cia un [Patio conueniente fra la ſola del pie,e lo fico, la:

quale poi taglierai infina alla ſuperficie de la ſala : e9- ha:

uenda riſlretta il ſangue legaui ſbpra il luoco de la ſica ben

ſlretto una ſpagna marina can una pezza, a‘ tal che quel

di piu,che reſla de lo fico nel pie,l’habbia a` rodere prafun:

damente infino al tnello : eſſendo poi corro/a ben tutta, cu:

rerai il male,come s’è detto diſbpra,de gli altri : e non ritro

vuandafi perauentura la ſpagna,poniui polne di axfodeli,che

ui gioua aſfltizo' altre polui corrofiue, eccetto che il riſalga:

ri,ilqualc è troppa uiuente : e guarda di non fare iui cat:

tura alcuna;perche il tuella per eſſertenera potrebbe uenire

ad eſſere molto offeſi dal fuoco,e potrebbe o‘ caderfl,o` ſipa:

mſi l’ungía dal tuello.
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De la ſubiattura a ſlrbdttìmrd. Cap. CXXVIH.

Alle uolte per andare molto tempo :ſerrato il cauallo per

mentagne,e luochi petrefi,e duri,auiene che la fila de l’un:

gia finto il pie fi perde tutta,e fifa coſi ſmile, ehe non diſen

ſa niente il tueUe ch’? dentro; ilquale per queſle uiene di ne

ce ita ì patire,(g~ ad eſſere offeſe premendo alcuna coſa du

regia donde ſi adunaſra il tuello,e la ſola certo ſangue, che

da dolore,e conſeguentemente ui uengono a` concorrere an:

che altri humori,e queſia paſſione è chiamata laſubiattura.

ll rimedio èqueſio. Diſſola prima la fila de l’ungia ,-ſe:

condo che biſognera per lo male : perche ſe la eſſenſieneë

grande,la diſſolarai tutta, ſe non È molto grande,la eli/ſola:

rai meza,ſe piccola,la diſſola un pocozaccio che uengano ad

euacuarfl gli humori, che ui concorreno; za- il tuelle offeſo

poſſa meglio curarfizappreſſo pei fa tutto quello, ehe ſi dira

diflztte nel Capitolo de le diſplature di l’ungía ,ſin che ſia

ſano il cauallo.

De le [Pumature de l'ungie. Cap. (XXLx.

.Accade alle uolte , che per negligentia , ò ignorantía del

maeſtro , deſcende la infufione ”cl cauallo giu a` i piedi , e

queſio è per cagion degli humori , che ſcorreno al Mitogiu

ne le gambe. Il rimedio e . Se la infufiene è freſca, e

nueua, curala a‘ queſto modo. caua ben prima con una

pieciela roſneta la eſiremita de l’ungia dinanzi al pie , ſin

che la uena maeſtra del pie , che è iui ſi rompa; cia-laquale

laſciarai uſcire tanto ſangue, ſin che ſe ne debiliti il corpo: e

fa coſi in tutti i pie,che zeppeggiano, ſè ti parra iſpedíe’tma

uate per -queſia uia ſangue ì baflanza, e riſiagnatolo pei;

empi la piaga di ſale minute , eſopra il ſale ſioppa infuflz in

aceto, legataui in mede che non poſſa leuarſene; ne loſcie:
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gliere fino in capo di due di : poi cura la piaga con polue di

galla,ö di morali-1,5 di lentiflto,mutandouela due uolte il di

lauando pero ben prima il male c6 aceto,e guardando il ca

uallo da lorditie,e di acqua,che nö fi bagni, finche fiaſano,

De le diffolature dc l’ungie di caualli.

cap. c x X x.

Accade alcuna uolta per cagion de la inſuſione(che *un

morbo ne’ cauallí ) e per la mala cura; che díſ'correno alcu:

ni humori ne’ piedi; doue quando ſianno per ungran tem:

po, ui x’inuecc iano; cy* è molto pericolofii . ll rimedio è

dunque queſlo . Diſſola del tutto i piedi,che per que/la in

firmita zoppiganozaccio che‘ ſi euacui a` pieno il ſangue,egli

humori, che ui fi trouano rinchiufi . Taglia dunque con

una atta roſneta la fila del pie ſotto l’ungia, d’ogni banda

circa la eſlremita del giro ;poi riuolta la fila del pie, la eſlir:

perai ìforza da la parte di ſuora , e laſcierai uſcire pure a`

ſua poſla ilſangue ;ilquale mancato,ui faraiuna chiara con

floppa e bianco d’ouo, pone'ndouene abondantemente, e le:

gando poi ben tutto il pie offefl: con una pezzazlaſcialo ſlare

coſi per due di;poi li laua la piaga con aceto ſorte alquanto

caldo; (y- empigliela toſlo di fiale , e tartaro, tanto de l’un,

quanto dc l’altro ben piſlí inſieme, e diſòpra poniſloppa ba:

gnata in aceto fortiſſimo; legagliele bene con una pezza, e

nol toccare per tre di : appreſſo poi due uolte il di li laua il

'e in ermo con forte aceto e caldo , e ſpargiui ſu, polue di

alla,ò di martella,ò di lentiſco,à di tartaro, perche uerra la

carne a` ſaldarfl; egli humori a‘ reſlringerſi : e queſla cura

oſſerua,fin che fia conſolidata la carne, e rinouata l’ungia;

mantenendogliſempre il pie netto, e che non fl bagni. Si

puo ancho ſare un’altro unguento per conſolidare la carne,
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e reflríngere gli humorì; delquale pero ci ſemenmoflopfo

l’bduere prima ‘zo/Z0 ne la piaga il ”12,27 il arturo. Togli

dunque olibdno,mdflíce,PeceZret-1,0 un Poco di flngue di

dragone, mìſckìale inſieme con cera nuoud tiquefuttd, e con

altrettanto di buon ſimo di caprone : fdüe buüìre infleme,e

fanne l’unguemazilquale uſemì poi un Poco caldetto nel ſul

:Die la carne, e reflringere gli humorî. E [Pippi, che [òno

molte,e diuerſè le infirmita,e le offenfloní, che uengono ì ed

uan ne’ piedizfer [eguali bifignd neceflàríameme di/ledrle

l’ungíe: onde ogni uoltd, che dccdderì, e gli]] diſſolerdnno

l’ungíe, uz’ medie-arca' co’gid detti rimedìj. Su“:í ancho,

che per dcmfiere l’ungìe, e per aumentdrle, e Perfdrle piu

due alferrdre, e che fi laſcino meglio a` tua ſoſia :egli-:rem

potraifare queflo unguento,che ſeguita. Togli ma[ua,pd

lara”, filfho, e ſieuo di cap-one , fa buüire ogni coſa infie:

me, e lo mouí ben [Pe/ſo; di queflu deconione foi calda ne

duolgi del ‘tutto l’ungíe,e ue ne muta; rinoua Piu uolte.

Del mutare de l’ungie. Cap. CXXXK .

Molte uolte la negligentid del mariſcalco è eau/F1, :begli

humori,che ſem-reno ì i Piedi,e ui [fanno per un gran tem:

fo rinchiuflzu’inuecchino in modo tra l'ungìe, che le uengo

no neceſſdrídmeme i ſeparare (g- ad eflirpdre dal tuer di

dentro,- non troudndo uia alcuna da potere uſcir fuord : e

per que/I0 uiene il ciuan forzaeo ì rinoudre quella un

gía. Alle uolte decade che, mediante la fumofim degli`

molti humori,che ſcorreno giu a‘ l’ungîd,uenghi ì ſepdrarfi

del munque/fa ungìd dal tuer. Et aüe uolte [i diuide ì po

co à Poco l’ungid dal tuer, e Porgendouí la narurd il ſuo

aiuto , uiene l’ungîd nuouu a) creſcere diem au- uecchia,
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che gli ua innanzi : e queſio auiene per la poca quantita de

gli humori. Allhora tu taglia toſfo d’ogni intorno un pe:

ce con la roſneta l’ungia uetchìa ,la a` punto doue fi con:

giunge con la nuoua; accio che la uecchia , ch’è ſorte , non

offendd,ò prema troppe la nueua,e tenera;poi togli due par

ti difieuo di caprone; (7 una di cera , alli bullire infieme

con un poco d’oglio d’oliue , fin che díuenti unguento; Al

ale poi alquanto caldo n’ungerai la ungia nouella due

uolte il di.- E ſappi, che queſio unguente è molto atto d

fare creſcere, e rinouare tutte le ungie : e mantiene ſimpre

l’ungia netta,z'7~ aſciutta: e cofl fa, ſin che fia ben rinouata

l’ungia. Per fare creſcere l’ungia, uſa l’unguente, che ſi

dira nel preſfimo Capitolo de la ſetula, deue comincia.

Togli radice di conſblida libra una, radice d’eboli.(y~c.

Ma de l’ungia, chefi diuide d’un ſubito dal tuelle, e cadene

del tutto,laſcío di dirne,per non perderci il tempo: pure ui è

qualche rimedio,eome ëqueflo. Togli pece greca,olibane,

maſiice,boloarminio, ſangue di dragone,egalbano, tanto de

l ’une, quanto de l’altro , peluerizzale ,'e ſalle liqueſare con

due parti di fieuo di caprone, Z7- una di cera, e mena ogni

coſa inſieme;pei bagna un panno di line forte in qucſla con

ttione,e coſi bagnato neſa un cappello,à ſcarpetta, al mo:

do ch’è il tuelle,e l’ungia,@~ auolgeuelo firpra, di modo che

ſiia ſempre il tuello ne la concauita del cappellozilquale leua

rai e ponerai due uolte il di ,per potere ungere il tuello con

acetoforte e tiepidoze ſia ſèmpre accerto,che non uenghi ad

eſſere il tuello percoſſo da qualche coſa dura: e perche il ca

uallo,per hauere perſa l’ungia, non puo [lare molte in pie,li

farai una buena lettiera di paglia,perche ui ſi poſſa, qua”:

do uuole ripoſare : e perche loſiare ſempre caricato E molto
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ſaflidiofli e dannoſi ;ne puo medefimamente ſlareſempre in

pie;accopcialo che poſſa ſlare dritto in pic con queſlo arti a

cio. Habbi quattro braccia di canne uaccio forte e gra/fl;

ſe ti pareglielo fa piu ſorte,con cucirui alcune cegne:queſla

tela li poni fitto il petto,(g~ il uentre,in modo che la larghez

2‘ del panno fi eſlenda da la metal del uentre,alla eſlremi:

ta del petto;poi attacca nel’ un capo, e ne l’ altro de la te:

la,ſitni forti, e le lega ſu alto a‘ i traui,in maniera, che ſlia

tuto il corpo del cauallo ſoſpeſi, eſòſlentato dalcaneuaccío,

e da le fune; il cauallo però ſlia co’ pie leggiermente inter:

ra:e queſlo ſer-i il remedio per aiutare la natura con l’ ar:

tificío, uel uolereſare rinaſcere l’ ungíe. Et auertiſci , che

queſlo ingegno potra in tutti quelli cafi ſeruire; che ſlando

il cauallo infermo,glie ſi uieti lo ſlare in pie. Medeſima:

menteſe l’ ungie rinouateſuſſero dure, e forti,ſauui que/la

decottione,à empiaſlro,che ſigue. Togli polue digalla,z'g

altrettanto di cruſcafalli bullire inſieme in acetoſortiſfimo;

menandole,e miſchiandoui un poco di paludi queſla decot:

tione,poi auolgi con una ampia pezza di lino , tutto il pie

del cauallo;e mutaneloſolamente due uolte il di.

De la ſcuola, è ſeta del cauallo. ca . cxxxn.

Diciamo hora d’ un’ altra offenſione de l’ungia , ch’ è

detta uolgarmente laflatula,o la Piazza- è queſla una ſpecie

di fiſlula, che naſée ne l’ ungia: egli naſce laſeta nel pie del

cauallo ;e [parte per mezol’ ungia di dentro inſina al tuello

alle uolte naſce per lato, ey- allhora la chiamano-ſetula : la

ſua fiſſura comincia da la corona del pie;efiflende per lun

gogiu inſina alla punta de l’ ungia; e manda alle uolte per

quella fiſſuraſuoraſangue uiua. Queſio morbo uiene da

l’ eſſere offefi il tuello, ch’ ?dentro l’ ungia; perdo che dal

“-ó._l
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Mello ha la ſua arigene. Alle uolte eſſendo il cauallo gio:

uane,e l’ungie molto tenere, ne uiene di leggiero qmflo ma:

le,ò che percotd il tuer tenero,ö cbe’l prerna in qualche coſa

dura; onde ne uiene conſeguentemente forzato a` zoppíga:

reze queſia èlaſeta. Il rimedio è queſia. Cercaben pri

ma le radici del male uerſb il tuer,preſſo le radici de la 9;:

rana del pie,tra ii uiuo,e’l morto de l’ungia;tagliando l’un

‘a diſòpra con la roſneta, fin che cominci ad inſanguinare:

poi habbi un ſerpe uiuo; ſanne pezzi minuti; buttando uia

prima la teſia,la coda,e l’interiora: poni queſii pezzetti ì cd

cere in un uafl) pieno d’aglio d’oliue, fin cbe la carne del ſer

pe ſi diffiluag liquefaccia ne l’aglio,e díuenti come uno un:

ento ( e que/io rl chiamano uolgarmente l’unguento del

ſerpe ) delquale alquanto *tiepido ungerai tutte le radici de

la ſeta due uolte il di, fin cheſta mortíficat'a la ſeta; e ritor:

nata l’ungia nel ſuo prima eſſere z e mantieni ſempre il

pie netto , o aſciutto, cbe nol bagni acqua; ne li dare a`

mangiare ì niun conto berbe . Vn’altro rimedio.

Taglia prima l’ungîa dìfipra con la roſneta infine al

uiuoz poi cuoci bene a dentro le radici de la ſeta ; ò uo:

lendo mortificarla con polue d’afodeli, ò con altre palm',

che mortiſícano il cancro 5 come diſbtto fi dira nel Capi:

(olo del cancro 5 poi fa cocere inſieme polue d’olibdno , ma:

flìce , fieuo di caprone , e cera , tanto de l’un , quanto de

l’altroze fanne unguento; delquale ne ungerai il luoco del

male ,-29- un poco piu ſopra; in modoche tocchi le paſio:

re , che ſim freſfla a‘ l’ungia; due uolte il di, fin che ſr [211:

di la carne , e ſi rinouí l’ungia . Ma l’eſferíentia ci fa

lodare piu l’unguento di ſerpe,che niuno de gli altri gia det

ti. E ſappi, che ſe tu faceſſri pezzi del ſerfegwſſmî, e
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poſiili alle ſpedo ſul fuoco , fin che cominciaſſe ì liqueſarſì il

graſſozne laſciaſſi poi coſi caldo ſcolare ſopra il pelmoncello,

che naſce fipra la ſchiena cl l cauallo, in un di lo conſuma—

ria,e ſmenaria mirabilmente; ma auertende, che di quella

graſſezza non ne ſiiüaſſe in altra parte del corpo. Vn’

altrp rimedio per la ſeta . cauaò ſcarna l’ungia infine

al uiuezin modo pero,che s’è poſſibile, non t’inſanguiniz tal

che ſi uenga bene a‘ congiungere con la ſcarnatura, pei pi:

ſia ben radice di caprinella, ben lauata con aſſengia, e ſale,`

e peniuela ſopra ,ſin che fia il cauallo fiano , laſciandolo

lungo tempo ſiare a` ripofir ,ſin che fia ben ferma l’ungia.

Gioua anche ì queflo male l’unguento retterie, che ſi fa di

ealce,dc' ſapone,e di capitelle, uedi diſopra nel Capitolo dele

grappe,e ſa quer ì punte,chìiui s’è detto. A‘ queſfa in:

ſírmita èancho molto comendato queſie altro unguento.

Togli armoniaco, galbane ,ſirapino, pece greca, elibano, e

maſiice,onze due d’egn’un d’eſſi , fieuo di caprone, e di ca:

ſtrato libra una z cera bianca onze due z oglie d’oliue onze

due; píſia quello ch’è di píſiare , e miſchia ogni coſa infieme

in uno orciuolo nuouo : poi il poni a‘ fuoco; e menale ſiam:

prg@— incorpora bene con una bacchetta , fin chefia lique:

attozdi queſie unguento ne ungi poi due uolte il di la ſeta,

ò la ſetula , fin chefia ſano . Vn’altro rimedio . Radi

quel luoco, oue naſce la ſeta, infine al ginocchio 3 poi lega la

uena,che ſcende flapra la fiſſura de l’ungia; e ſcarna fra

l’ungia,e la carne in mode 5 che quello humore uielento eſca

ſuora5 pei ui fa un cauterio, e doppo il quarto , a il quinte

di ui ſPargi ſu , polue di ceruſa , à di rame arflc; e ne la

fiſſura de l’ungia ui liqueſa ladano , ſiorace , e colopho:

nie,per reſiringeregli humori , Vn’altro rimedio.
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Caua,ò ſcarna l’ungia con ferro atto d cio inſina alla radi:

ce del male; pungendola bene d dentro, accio ne eſcafuora

l’humore; poi ui ſpargi ſu del detto polue di ceruſia, e di ra=

me arſa, giungendoui ancho polue d’arſenico:e mentre, che

l’ungia nuoua creſce,lauagli il pie confeccia di buono uino,

(7 odoriſero. Vn’altro rimedio. Diſlempera,e liqì; a

fleuo di caprone confumoterra,e flammulam di queſlo t:

ta poi in quella fiſſura tre o' quattro di, ogni di due uolte: e

queſlo è molto prouato. Vn’altro rimedio,e queſlo È la pol:

ue di galla,e d’offa di dattoli,e di ceruſa diſlernperati con ce

ra liquefatta,che ui gioua mirabilmente. Vn’altro rime:

dio. Pìſla radice di caprinella, e radice di taſſi) barba/ſo,

tanto de l’uno,quanto de l’altro,con aſſongia uecchia di por

co; ponineſbpra la fiſſura ì modo d’ungucnio, e tra tanto

non cauare di ſlalla il cauallo. Vn’altro rimedio. Fauui

colareſu lardo ardentiſſtmo, fin che il l uoco de la ſeta diuen

ti bianco; poiſcarna l’ungia, fin che n’eſèa il ſangueſuora,

che uerra' preflo ì guarire. E ſiappi,che poi,che queſlo male

è cominciato ad inuecchiare,è pericoloſo, e quafi incurabile.

sappi ancho,che douunque naſce cancro,o` fiſiola, ui pair-dì

queſlí rimedi] operare, che li ſono detti per la ſita.

Vn’altro rimedio . Togli tanto ſalgemma, quanto e una

auellana ,fallo quadro ì modo d’un dado; poi togli ogb'o

d’oliue,e miſéhiandoui un poco di polue diſalgemma , fallo

ben bollire fiprai carboni:e poi auolgi in un pannofittiliſſi:

mo di lino quel pezzotto quadro di ſalgemma, e legatolo ben

ſiretto in capo d'un baflone,il calarai giu in quello oglio ſer

ucntiſfimo, e uel tenerai quanto ſi direbbe un Pater noſiro:

Poi nel caua,e ponilo nel principio de laſita”fa coſt da tren

ta uolte ſcendendo ſëmpre di mano in mano inſmo ì l’ulti

mo de
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ma de la ſeta, tenendolo ogni uolta ſopra al male, fin cbe

quel dado cominci a` raffreddarfi. Appreſfl) poi fa l’un;

guenro a‘ fare naſcere l’ungía z e laſcia ſiare il cauallv ì ri

poſare in ſialla fin che fia l’ungia creſciuta fida, e ſenza

ſiſſurgper due den‘ almancozò ueramente li ſa l’unguento,

che,dirò diſòtto,cl›e ſ1 ſa di radice di caprinella,di mila ter

ragno,e ele l’altre coſèfome uedrai :- za- ungine il luoco in:

fermo,bauendoui peroprìma fatta lu cottura gia detta del

ſalgemmaz perche ſenza Julio-alcuno guarita; che io l’ho

piu uolte prouato, e trouatolo ſempre uero; ne biſogna per

queſlo tenere il cauallo 4` ripoſo. Vn’altra eſperientia piu

efficace di tutte le dette. Togli ſale di carrara, quanto ti

parra eſPedienteffionilo in oglro d’olíue ì bollire aſſai forte.

inſieme al fuoco;poi ne poni con una pezza legata in capo

d’un baſlone ( carne faceſii col ſalgemma) fl>pra la fiſſura

de l’ungia da trenta uolte,deſcendendo ſempre dal prince‘:~

pio al ſine de la fltazpercbe il ſale di cartaro è molto [orti:

le,e penetrera` malto meglio le radici del male; poi per fare

naſcere l’ungia ſa alcuno de gli unguenti,cl1e ſeguiranno;

àl’unguento giapoſio dífipra di arminìaco, galbano, ſera:

pino,pece greca,elibano,maſlice, fieuo di caprone,ò di caſira

to,e cera bianca. Vn’altra cura eſſîerimentdtd,medidnte

laqual: guarira il cauallo [Enza biſhgnarlo tenere in ſial:

la ſe non per quindici di,e poi fi potra caualcare, pure cbe

non ſi faccia ne ſaltare,ne correre. Togli ſugo di nidi

ce di caprinella,di milo ter-ragno, e plantedio, onze otto per

ogn’un d’eſſì,aſ]bngia ueccln’a onza una, ſangue di drago:

ne,oglio camomillo,terbentina,butiro,dialzbea, onze otto per

ciaſcun d’e/fi,cera bianca onze otto, fieno di caprone libre

orto,oglio d’oliue libre otto,e dlſſolui al fuoco quer cb’? di

K
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difl‘eluerez ”- incorporale infieme; pei ui poniſbpra i'dettì

' ſughi celſangue -di dragone,ben peluerìzmo, ey- incerpg

ra anche ottimamente ogni coſa inſiemezdi queſio ungucas

to ne ponerai poi ſbpra laſiſſura del’ungia, e ue lo muterai

due uolte il di: paſſati 1’ quindicigiorni, potrai,uolendo,caa

”alcarlozma non correndolo pero, come ho detto,ne li cia

re pero di ungerli l’ungia lamatina e la ſeraogni di,ſîn che

fiaſalda,e ſènza fiſſura, . ~ ‘_VnÎaltro rimedio. Togli ſu:

ge di mila terragne enza una; aglio camoman enza una e

meza, ſangue di dragone onze otto,dialthea anze due,oglio

d’eliua enza una , terbentina enza una , ſieue di caſirate

enze ſci,cera bianca enza una z e di tutto queſiefa une una

guento; (7 ungine la ſeta , @- il pie del cauallo tra la co:

rona, e l’ungia la marina , e la ſèra, per quattro mefi, ogni

di 3 potrai pere , uolendo, di caualcarlo; pure che nel

facci ne correre , ”eſaltare . In queſia infirmita potrai

anche ſeruirti di quelle unguento , c’hauemo diſopra poſio

nel Capitolo de la Crepaccia di trauerſo; fatte di terben:

tina , cera bianca noua , e netta, gumma di abiete, e ſugo

di bertonica , come iui t’ha a` pieno eletto . Alcuni cura

no la ſetula a` queſio mede; prima la cauane ,a ſcarnano

con la reſneta ſbauemente, di modo, che non s’inſanguinize

ne nettano tutte le lerdìtie , che ſono in quelle ſci/ſure; poi

ì fanno bollire polue di ſalgemma,in aglio d’oliue, in qualche

cecchiara di ferro , c‘habbia un pizzo fienile z per loqualc

pizzo poi buttano quelle eglie calde a‘ poco a‘ poco ne la ſee

ta 5 cominciando in mode diſbpra da la corona, che uenghí

ad eſſer cotta tutta dal capo, a‘ i pie de l’ungia; poi gli una

gono tutto il pie una uolta il di con queſlo unguento ſee

guente, che gioua a‘ la ſetola , e fa creſìere mirabilmentl
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l’ungía, da cqnſema,_cbc.mnfl [fe-22W rampa:. ;.- ,Togli

dmìquq radice di car-ſolida libra und; radice dz’eboli libra

”4 .e ”uz-1 , (duale bg”: , fam-e pezzi minuti, gf.[14k A:

o nel Mondi-7.5” habbi fieno di “from,- agli-team”

zum-4 libra de Emme? una de l’altro ;ex/ſongid uecchia di

ſorto libra_ mezo! ,fa ASHÌFOſÉLOZ-GTC con un poco di nino,

fiv-"che 'fia conſumato Kim; [mi lo cold, e fiumi 6m le ma

'dici ; (-7 dffleflo'tpgçi mbmtínd- orm qudtno,maflícc o”:

ze otto, flvígnedádugofle of:: ’ami,`gafitpím bianca 01124`
una cñmrza, ſcrdfiìíq,flmmidm,ofùfffidèaſi,oübdnmHünçoz

una onza d’ogn’un ‘dk/ſi; fece ”duale 'onze m, mele onze

durch-1,_ ”cuffieſſmdq d’inuerno,onze due,e/ſendo di efldte,

onze, tre , piſta, e fai/ſd_ per‘ . ſacd quel che inſegna; poi mfa

d’ogni inſieme un unguento; delqudle ungi .poi il pie, com

s’è gia dmò di ſoftdfhxfrdoçlq di creſèam l’ungi4,e uan-ì

ſam': efia :amd non cacciare di [latta il cauallo; m4 timî

[imp-:legata una-pezza mm— fiaprî-.t il principio de la fita,

accio che non ”i entri lordiçìd alcuna denim : e queflo; fi”

the dffdîd ?ungiaſän4,lunga\alm4mo u” mezo deto g'mſs

[è : app-”melo poi l’ungia [and, quantaë ”Animeye/1b)

la mcr-:d’elſa , ’come Ino—detto; Mim-x taglia fm la ſeu e
l’ungia flange!” creſce,con laſiroſnem,ò_ ui fa una [canta:

tura di muerfi, lunga al piu, qudmoë un mao &ecograf

[ò, efirma, quanto piu [Irma eſſer Puo, e ſm profonda, fi”

che ſt troua l’ungia pm diſom. E biſbgmndo ferme

il cauallo , c’ha la ſm; leua ſempre fi” de l’ungíd, che E al

dritto ſono la ſeta, che d’altra parte , ”che mm umga

4‘ ”inn modo ad dccofldrfl il ferro con ?ungi-1; perche

fremmdolc 'il ferro , la potrebbe [Pezzdrc : e fatto que:

[lo , fam ſecurammte caualcarfi z fur che mm fi [fam:

l

K ii
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chi molto.con'lunglri eorſì,ne con molti ſala'. ~ Ma ſe

ſe l’ungîa troppo dura,di modo,che non ſi poteſſe bencauafl g

re con la roſnettazò che il cauallo ſuſſe impatiente,e non ui.

ſie/ſe quieto; ſauì queſio unguento ì mollificarla, togli due

arti di calde uiua,@- una di ſapone, e tanto‘di capitello,

che fi poſſa bene ogni coflaimpiaflrare infieme ì modo d’un

guento liquido; ponine con [kappa ſopra al luoco,cbe ;Km

rai molliſìcare, ( auertendo pero,cbe que/io unguento al poſ'

ſibile non tocchi alxw,che l’ungia,percbe impiagberia la car

ne,e la corona del pie). che per quattvozà’ cinque bare mollífi

cara in modo quel luoco,cl›e guido uoleſfl potreſií con l’un

gie leuare uia de l’ungie del cauallo : e non poſſendo bauer

del capitello, ui poi ponere in ſuo loco liſciuo forte : ma

queſlo urguento fatto col liſciuo ſi dee piu laſciare ſiare ſo

pra il loco,cbe uoi'mollifícare, clre m” ſ7 farebbe di quello

doue fiponeſſe il capitellà. \

Del maladetto nel piede. cap. c x x x 1 1 1 .

Se’l cauan ba il maledetto nel pie, fauîglì queſlo rime:

dio ;togli due parti di flaluiaxy- una di lardo,pi[iale,e poni

uele ſu,che guarira il piede.

Dì altro male,che ueniſſe nel pie del cauallo.

Cd. C`XXXllIX.

Se’l cauallo haueſſe male nel pia@- apriſſe,ò crepaſſe ne

la corona;leuane prima i peli ,e ſcopri bene il luocozpoi ui pa

ni ſu farina ben meſcolata e cotta con aſſongia, e fa coſt

due di,mucandouelo ogni di due uolzezpoi ui poni ſu calcie

niua miſchiata con ſapone e ſîeuo, e ſauelo medefimamen

te tre di,mutandouelo ogni di due uoleezpoi il laua con ace:

to caldo,e poniui ſipra una herba chiamata caprinella fin

che ſia ſano.
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c' ~ Se’l cauallo ſi dele/ſe del pie’ per fatica.

1-' CdP. C X X X V .

Dolendo il piede al cauallo per fatica patitaztoechelo per

l’ungia,euedi ben donde naſca il dolere,e ritreuato che l’ha

uerai-brucia-il luoco con un ferro caldo, e poniui ſu cera,

ſteuo,e pece liquefatti infleme. .~. ~

’ .Del cauallo,che patiſce ragiatura,à difinteria.

Cap. -.v CXXXVI.

Viene alle uolte una infirmíta al cauallo, che li moueun

certo rugite,e ſuono nel uentre,e ne le inteflina,e li ſa ſpeſ

fiſſime andare ſierco indigeſio, e liquide, come acqua : egli

auiene cio molte uolte per hauere molto mangiato,e non di:

geſiozeſſendo ſtato auanti la digeſiione caualcato, ouero per

hauer troppa beuute acqua fredda ſubite doppo il mangia

re de l’orgio, d da l’hauer toſio corſo doppo il bere di molta

acqua fredda. Viene medefimamente del troppo enſiarli

il corpo,mentre che lí duole : egli s’infiacchìſce, e debilita in

modo il cauallo per lo troppo andare del corpo,che fi puo ì

pena reggere in pie. Li ſuole cio medefimamente auuenire

da uno humore coleric0,e furioflrze chiamano queſia infir:

mica uelgarmente l’arraggiatezaltri la chiamano ſerate.

ll rimedio è que/io. Toſie, che tu t’accergi, che’l cauallo

caualcandole buttigiu di lungo due uolte a tre, ſierco come

acqua,e'9- orgio indigeſiozleuali ſilla,e briglia,laſciale libera

mente andare paſcídezne meuerlo pure un paſſo ſenza ſua

uolonta fin che fia debitamente conſiipatozpercio che il mo

to del corpo eſagita,e commoue il uentre,e l’inteſiina,laſciali

paſcere l’herbe di prato freſche,perche li giouane mirabil:

mente, ſi digerifirono facilmente,e ſono ottime ì lo flema:

co debilitato per l’orgio mangiato auantize guarda di non

K Îìſ
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. darli a‘ bere,qua`nto piu poi‘;pezc‘he'l'’acqua,per eſſere liqui

da, aumentaria maggiormente l’infirmita, efa cofi,fin che
ſa del tutto ſan'o il cauallp. ñ ' Maſèq‘uesta vpaſſione liſuſſè

aenuta per ſouerchia mangiar6, non; li dare ì mangiare, ſëì

non ì poco,e coſe. leggioriioomeèſarro; cruſca,@~’altre fimi'

‘ li coſe;(y- a‘ bere li da acqua miſchiatacon farina: affunti-ì.

calo medefimamen’teimnſiynoadfarſenico,e d’inoenſo. [Vla

ſe ſuſſe il male procediòtofiierhümoriſuriofi, e colerici,egli è

mami-tte;granſegnqe’m‘niſesto`'di morte @ma il ca

uallo pçrdelfappetitm:í Et accadendoghe ne ueniſſe da que‘

sta inſirmita in infuſione', faui tutto quello apunto,, chedira diſotto nel Capitolo ſeguente l’infufione z ‘V’ha

amho al detto male ion’altro'rimedio .
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De l’inſnſîone del caualla..

CdP. CXXXVII.

K- ‘l v o L E patire il cauallo un’altra infirmita,cau:

T a ſatali per lo piu dal troppo mangiare , e bere ;

‘ alle uolte ancho da una [miſurata fatica z ò _da

baucre qualche graue- dolore patito z onde diſſoluendoz

fi gli humorì,ne uengono a` deſcendere gi” alle game

be , (g- alle ungie : e n’è il cauan per cio forzato a‘

Zoppicare,à da un piede,ò da due 5 (7- alle uolte da

tutti, (g- nel caminare‘ -muone con grande fatica epc

ſo le gambe, 2'7- ſí gira con grande difiîcultad torno:

gli anime, come‘ ho detto, dal mangiare,ò dal'bere

troppo ,perche per que/lo íl- ſangue, Q* gli humori‘s’aue

mentano : uiene da una grande fatica,òñda lo eſſere,

fiato tormentato da qualche graue dolore , perche-ll

lbora per ue/ie cauſe ſi dìflolueno gli burnori, in tan:

to che coſi7 per la ſuperfluita , come per la diſ]olutío

ne , diſcorreno giu aUe gambe, ì i piedi , c9- d l’un

gie, quando non ui fi fliccorre toſio, za- è queſto male

chiamato uolgarmente la inſufione. Il rimedio e queſto.

Se’l cauallo fujſegraſflr,e di eta‘ perfetta,laſcialo bere, qua”

to uuolezpoi li caua roof-;ugu- daamendue le tëpie,e da le

K’Híj
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gambe,da le uene ſolite,che uenghi ì debilitarſène il corpo,

accia che gli humori,che ui concerreano,ſi tagliano uiazpoi

pani il cauallo in acqua molta corrente,inſino al uentre,e ue

lo tenerai ermamentezma non li dare ne a‘ mangiare,ne d

bere,fin c e non fia del tutte guarite.Ma ſe’l cauallo fuſſe

giouaneà magi-0,110” li dare d bere prima, come ha detto

che ſe li dia z ma legalea‘ l’aere freddo col freno attacho

in alto,di modo,che uenga forzatoì ſlendere quante puo

uerſò l’aere,il collo,e la teſia; poili. poni ſotto i pie a‘ guiſa

d’una lettiera ſufficientemente pietro tonde,quante impu-`

gno greſſal’unaztalche uiìuengaì ſtar ſopra il cauallo; e,

premendo continuamëte quelle pietre uenghino a‘ ſiarepre in moto i piedi,e le gambe;per lequal moto i nerui'delle

gambe pigri per lo concorſo de humor!“ ſcaccino uia la

lor grauezza,e uenghì a‘ conſumarſi quella parte di ſupera_

fltdta,che concorre alle gambe,ue biſogna dubitare che uicaufi l’Attinte;perche ,le parti diſopra fl trquano euacuate;

fa‘ le ſangue cana-togli,eper la aflinenäamn ui fi ge

nerare repletione. Tu'terrai Len oopertb il cauallo conun

pannodi linoſeziz-l darli coſa del mondod~mangiare,e ſe”

za,- farli ìniun‘modo dare il Sole fipra -:v e-queſia uia ter

Miyfiflyçhlj'fifl perfettamente' guarita. E ſappi,che queſia

infirmíc’anonnoce a‘ caualli giouani,anzili ſuole gieuare;

perche per but-tori, che deſcendeno, giu- gli s’ingroſſane

le gambe. vn’altra rimedio è l’inſufione. Fa ben cuo

cere del'ergie in acqua, poi :ſerra tutti quattro i piedi del

cauallo,e peniui del etto orgio ben calde, legandeuele con

pezze ì'mtti quattro t' piedi,e laſcia pure ì ſua poſia mana

giarli de l’ergío. Vn’altro rimedio. Alcuni bagnano

il pane in aceto ſorte,poi gliene danno a` bere,appreſſo pan
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ganci! cauallo in locofreddo , :Humglíì indugi-tre (y

bere,come piu'li piace . Alcuni dim‘ lemmi beneil canal

lo in :ich fred-_legev foi toflo il :nu-electric, ;in che &di; (9

dffflſfl) I; emana-[huge da Amen-inc legami”. Maeſtra

Mauro farla dltrdmmte di quefld macetia- . egli dice coſ.

l’i ufione uiene alle uolte ì :quelli per reflui-me ò man

giare ſòuerchio; alle uolte per fdtícd ,- d per '14m .ſmiſurdtd

diſſolutione d’humo‘rizdüe uolte quindi: dofò [deticd ſepo.

ne il cauallo in loco freddo, [Eau-eno, e uenmflv; (7- alcuna

altra Ming?” lo bere impreſſa dopo 14 biadazfercbe gli bn

mori deſcendenogîu , (g- occupano (at-piu baflä fune, ò che

- eſfl ſi diſſoludno per lo calore , ò ?meſe-7.15115” m'oleimdi':

ne. M4 qui è un dnbio, [è quefld paſſiòne figa-.era da La.“

diſſolutionge ”altitudine de gli humori,perche nö uiene caſi

ne’ pie di dietro, come in quelli _dinanzi ?.rlſfondo, che puo

cio dumnire per lo del-lore del con, che predomindxi” ne la

Pm: dinanzi; medefimdmmte per la Mein-enza egli {ma

morizpmhe quella”: ſono ne la parte .di Aiuto', `ſono pochi,

e troppo lontani dal fame del :dvn net-erede , e Per quefio

non Poflbno edmmce diſſolmrfi , che .fo/fluid) tdle paſſione

cauſare ne’ pie di diem. l ſegni per conoſcere queflo man'

le; /àn quefli. _- si uede il :duello padre inAeuezoîl corpogra

”zz-15m mpue‘rfi facilmente; a'nzi non Poteìfi moi-ere di:

dietro;e ſe pure fl mone, eofi camino!, come Merda/fe [bp-4

la Lraſciaflene medefimamente legambe'fidſmvſe. Il rie'

"Kdìo è quella.; Eſſendo il male uenuto per mangiareffiien:.

lo prima ſen'zçz mangiare, e ſenza Bere; poi li 'caua finge”

da la uena del eoUo,d da la uena de lagamba dinamiſmo.

ílgînocchíofldl’unftgamba; dd l’altrd,fin che il cauallodebiliei,e uenghi Vnîdlero tiene-ita. Togli polue
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quanto potra’cenerlaz :parola: ne ueng'pno percio 'l’inieflr'na

nel uenire ad bumetearſív-nlaggìòrmeneeí fagli ancliöìdiz‘püe

una bouanda Hiro/ſl d‘oua,co`ttí con aglio uiolaco‘, ”Agira
ciínfienle conſſ ’buon Minor-poi gliene ‘da un‘ corno.pieno ad

inghiotñreldueubkgò tre, comefl dira nel' Capitolo_ del Pul_

fino . ' VnTaltroÎrimedio .- ñ Poni in [falla ſöloìil cauaélo

' informo, 'nek da” due Etre di niente a` Mangiarefle ì

bere; poi lidi lardoniñ :Falſi di buoi , ò di porci, e mangiare

quanto ne‘uoírazperdarfl- per la fame, come per la ſalſezza

loro ne nìangíera uolentìeri; e mangiatone à poco', d molto,

dagli ì berç,quantoîne uuole, acqua calda, done babbi mi

ſchiatofarina ’d’orgio_ eompetentemenee;-e caualcalo un Po:

co, fin che'euacui il uenire di quello,c’baë mangiatozeuaeua

io e’liauera per queſla uiajl ridurai roſio,eemuenientemen

* ze al ſiaiodi prima con alcuno de gli~ gia detti rimedij.

Tra tutte le altre coſe, che: gli ſ1 poſſono" dare ì mangia-real

piu ſecuro è darli del grano ben netta-.con unpoco di ſalezd`

re ben deſÎetcaio,due uolte-il»dicompe‘eentemenie(cioë due

{Zone giumelle peruolta)prima.cbebeua;perche—queſtogra

”o è di gran nudriment'o,e rifa in"modo il corpo,- che ne di

”enzafacilmente_ tondo;graſjb il eau-alias - Vn’altro rime

dio. cauagli un poco di ſangue da ‘la uena del-collo,ìpoi i!

poni .in luoco freddo temperato; e dagli competentemente 2

mangiareze d’orain bora,li~ da de le berbe, ſulequali ui ſia

la ”om caduta_ roſata : {gcdudglì ancho'molte uolte ſangue,

trapanendo alquanto [Patio tra l’una uolea,e l’altra ;ee ogni

nella un pocorponendo quefloſangue in unafiudellafl ue

draí diuentare di colore di zaffaranoè mena ancho il canale

lo di mattina edi ſera in parte,doue flagramÎgna, e fauelo

paſcerezaceîoche confortandoſî alquanto” Mfiiflfllngd d
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ridurfl il calore nel ſuo proprio temperamento . queſta

infirmita È alle uolte incurabile,quande li cominciano. i pri:

ni, e i peli a‘ cadere . Gioua a` queſle male anche molto,‘

dare a` mangiare al cauallofrondi uerdi di ſalici, o‘ di can:

ne . Medeſima’mente il mangiare de la ſegala alquanto"

cotta, e pei ben raſciutta, tra l’altre coſe rinforza , (9- ama

ma i uermi,che ſimo nel corpo. _

Del cauallo pulfluo, e‘ belſe. cap. cxut.
.

'
. -

, .
`

S! genera una mfirmzta ne canale del polmone del caa

uallo, che gli oppila di modo, che puo ì-pena fiatare; onde

gliene uiene una continua e gran ſuffocatíene dele nariciz

o unſpeſſe battere di fianchi ;queſla infirmita uiene fácil:

mente,maſſime d caualligraſſt,e ripieni,per cagiane d’una

ſicbita,e molta fatica5laquale uiene ì diſflrluere le humidita

preſſo al polmone-;ne li cui canali poi ſcerrene,egli oppilano

di modo,che non puo il pouere cauallo reſpirarneze chiama

no uolgarmente queſie morbo il pulfiuo, o' belfii 5 e noi cre=

diamo , che fia ſſvetie d’anelito . Naſce queſio pulfiuo,

mediante una humere , che aggraua la ſuſlantia del pol

mene,onde non fl puo pei liberamente fiatare: (g- il fiato ri:

ſiretto dentro uiene ad aggrauare tutto il carpe; c7- abon:

dando molto nel concauo de’ fianchi , u’induce maggiore

grauezza,e ſe ne cauſa quel battere di fianchi. Weſia in:

firmita uiene anche aüe uelte,quando doppo una gran fati

ca o‘ deppe’l maga fi da ì bere acquafredda ;2'9- in que:

ſlo ui peccano molto i famegli,che n’hanna cura:iquali,per= -

che i cauaüx habbiane maggior ſete,li fanno correre, auan:

ei che beuano. il rimedio’ È molto difficile, e maſſime ſel

malefuſſe uecchio; Pure, eſſendo uenuto il morbo per: la

gra/ſizer per le altre humidita,che ſi diſſolueno, 'ezuanno

- L
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quer ì punto, che s’e` nel detto èapitolo del Celſo, ſcritto.

Eſe per lo tagli-ergo per lo ſcarnare,ueniſ]‘e ad uſcire troppo

ſangue da qualche arteria, a da qualche uena; fauí quello,

che fi dira appreflo nel Capitolo del uerme, detto Anticore.

Egli è pero piu ſecuro,porre ì terra,e diſìmere leglandul@

ſcropbole con legia dette polui, che con tagliarle, a darui il

fuoco, a cacciarle ſuora con mano, maſſime` ſe quefli mo `

ſuſſero in luochi uenofi,ò neruofi.

‘ De la fico,cbe naſce altroue, che ne la ſola del

ÎC. Cd . CXL.

z La fico È una molle gonfiatura con roſſore, ò nigrezza,

che naſce ſenza peli ſuora del cuoio,o‘ ſopra ne la eſiremita.

Il rimedio È queflo. Togli unfilo di ſetagy* un pelo di co:

da di poüedro creato,e non nato : attorcili di pare infiemeze

con quefloflo lega flretto preſſo al cuoio ſano la fico, e qua”

da uerra rauentarfi ilfilo, ritorna ſempre di nuouo i re:

[frirgerlo, fin che ne uenga la fico a` cadere da per ſe,e rìtor

nando a` naſcere , tagliale di nono, e poni d’intorno a‘ quel

luoco,un certo circolo fatto di creta tenace, e dentro poi ſo

pra al male poniui mele ben caldo , (7 bauendoui ben pri:

ma fregato (7- unto quel circolo di mele , fa ì queflo modo

la ſeconda,e la terza uolta; poi ui lega flerco d’huomo, o‘ di

papera. Ma ſe lafico naſceſſe in teſia,o` ne la gamba,do=

ue nonfi potrebbe ſiringere colfilozper eſſere il luoco,o` trop:

po lato,o` troppo flretto, aübora togli un pezzo di cuoio lato,

e fauí un buſcio tondo nel mezo , poi il poni :l’interno a` la

fico,accio che nonfi uenga ad ardere il cuoio ſano; poi fa

tortaneüi di marrubio uerde, ſcaldane uno molto bene ſopra

un mattone calcio7 e ue lo poni poi ſopra , premendolo ben,

mentre E caldo: e raffreddato che ſer) queſto; poniui l’altro
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pure cofi caldo,e fa cofi ,fin che cominci la fico ì din-mm

negra,perche que/io E il ſegno,quando la cura e` fatta.

Del caualloſcalmato. Cap. C x L I.

Sì truou‘a molte uolte il cauallo hauere una certa Îflfih

mira', che li macera, e deſecca l’interiora, e lifa puzzare lo

flqcoſiomeſefuſſe d’huomo, e anche; delqualeſlerco ſi

ſogliono generare alle uolte certi uermiccioli roſſi,o‘ bianchi,

onde non ne puo il cauallo ingraſſare, ne pigliare carne : e

eſio malegli auiene per cagione d’una lunga magrezza,

o’ dalla eſſerliſlato dato troppo poco ì mangiare,o` pure per

una [Peſfla riſcaldagione del corpo,o‘ del fegato; onde ne di:

uenta il cauan disfatta e magro,come un legno: A7- alle uol

te dietro a` queſlo male,che lo chiamano Scalmatura,li ſuole

uenire la febre. l ſegni per conoſcere queſla infirmita ſon

queſiizl’eſiremíta de’ membrifin calde, il corpo diuenta ma

810,@ eſienuato, e tardo a‘ mouerſì, (o ha una ſite conti:

nua. il rimedio è que/lo. Segli uogliono dare coſefred:

de (7- humide temperatamenze , per cacciare uia la ficcita,

che s’ha tanto tempo ritenuta dentro ne le interiora, :per

humettare il corpo , fagli dunque una decottione di; que/ie

coſe. *r li malaria,palatarazbrancaurfina, ſcarola,pim:

finella,lattuca,e portulaca,d’ogni coſa equalmentegiongiue

canuenientemente cruſca d’orgio,e zaffarano, e falle cuoce:

re in teme; colale per unaſlamegna, e ne l’acqua di queſia

decottione diſſolui una bona quantita di butira, et altrettan

to di caſſia fiflola: di queſia -decottione poi competentemente

calda,neglifa un cliſiero con inſirumento atto accia, efa ì

nta in queſia cura, tutto quello, che fi dira diſotto nel Ca:

italo del dolore,che uiene perſouerchio mangiarezeccetto ſo

lo, che la ditta acqua la tenera‘ tantoìldcauallo nel uenire,
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diradice di raphano,d di fltlce, e ſoſfiagline dentro le narice

con un cannella ,poi lo fa toſle caminare,eguarira.

Del mere,à del celſò. Cap. cxxxvm.

Poi che i morbi naturali nen poſſono tutti mrarfizlaſda

mo un pecegli incurabili; perche ſaria un perdere di tem

andargli dietro,e diciamo di quelli,che ſi peſſimo curare,per

che ne ſegue molta utilita . Diciamo dunque del mora,à

celſe, ch’è una ſuperfluita di carne granuloſa, che figenera

ne le gambe,à in altra parte del corpo,di corrottione di ma:

teria ;c9- queſia carne granuloſa ë.ſenza cuoio,ne’ piligroſ

ſa7quanto Enna auellana, ò una noce; alle uolte meno : (7

eſce inſuora ſopra la piane-aa del cuoio. ll rimedia?

ſia. Taglia in quel piu deſiro,e cauto modo,ch’e‘ poſſibile,

~queſta carne ſituerchia; di maniera che reſii piana la carne

del male,cel cuoio;peiſe’l luoco non E neruoſo,cuecilo infine

alle radici altamente,conferri tondi inſocati: ma eſſendo il

luoco nerueſe,piſia ben tante reſalgari,quanto e`il peſo d’un

cartine, e ſpargt‘ueloſbpra , e quanta piu, a manco ti parra,

‘che biſogni ;tante piu,ò manco ue ne poni: perche il reſala

gari cor-rode ferte,ceme ilſuoco;(7- hauendo per quefla uía

bene eſiinte le radici del male,ui farai una ſioppata c6 bian

co d’eue:en.~piendene ben la piaga,per tre di 5 (g- egni di ue

la muta una uolta: pei perſaldare preſlo la piaga togli cal:

cie uiua,e*7- alnettanto mele,menale, ey- incorpora bene in:

t fieme,e fanne un panez cuocilo infuoco lento,fin che fifa

cia carbone; poi nefa polue, e lauata c’haurai la piaga con

uine ſorte,tiepido,peniui di que/ia polue con ſleppa minuz

zata;mutandeuela due uolte il di . E ſe non fi troua/ſe il

reficlgariaogli quattro onze dicalcie, eg- altrettanto di tar
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earozxdue onzed’auropigmemo, edueaiere di underame';

x ` 'fifa infieme, e por-inc due, è tre, a quattro

uoltefne'la piaga,~fin..ebe dizfacciano profundamente le ra:

dici debmorbazlauando, prima pero la-piaga cor-aceto. *i

queſiafolue è Mcouiolentaflí quella di refltlgari. Sappi

ma”; pèna,à `non mai naſceranno'iui piu peli’.1 2;

. .'Y

Dele Giandule,teſiudiní,e5cropboie, ` .-`

_ capa:. cxxxxx.

Le glandulezle tejludini,à ſeropbolefigenerano di mate:

ria cwioxazebefl coaduna in-un luoco; e naſcono tra’l cuo

io,e la carne . lirimedio è queſiò Apri il cuoio diſo

pra per lu o,e cauane fuora con mano la glandula, ò la

ſcrapbola , carnandola deſiramentaeoir l’ungie: ò fa d’un’

altro modo. Apri il cuoio,come-sîe` den-2,: [Pargiuí ſu den

tro poi polue di reflzlgari ben tritozoÎ d’un’altro modo.Aper

to il cuoio per lungo , e eauatane la teſi'udine, o‘ ſcrophola,

cuoci il luoco con‘un ferro iTuocato atta accio; A queflo

marbo uſa ancho quel rime io, cb’ìíoflo diſopra nel Cap.

de’ spaua-niz doue comincia.. .Ra ` prima bmeil luoco,

poi togli‘ radice chiongendoui pero queſfo, che alle gian-.

dulc,eſcrop,bole fi pongono i lupini trìti,e ben píflifle uolte

come c’è detto; poi ui poni pece , ſenza leuarla, fin che non

ſe ne caſebi da ſe . Vn’altro rimedio per cauare ſuora le

ſcropbole ſenza ferro… Radi ben prima il luoco del male,poi

togli cantarideJierco di bue,et acetofanne come uno empia

flro,e poniueloſbprag iegduelom‘ fa altramenie. Aperto il

cuoio, come s’e` detto, ſfargiuíſopra polue di calcie uiua, di

tartaro,d’auropigmenzo, e di uerderame, come s’è detto di

ſopra nel capitolo del Celſo , poifin 'chefi ſani, ui fa tutto

“-1...
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deoadunarſî‘neìcanalî del polmone,bifl›gna uſaruì i rime:

dìidizcoſë caldo, ‘per liquefare la graffrzzazcobidunaa fra_

quelli meati,li farai dunque una talebeuanda; ~ Togliga

rofali,e noci moſcace unze'tre,galanga,cardamemo enze tre

per u“na,mat_eria di caminezſementa difieno, e cimine poco

piu de le gia dette_ 'coſe, peluerízza bene ognizceſa, diſlem'pea

ra, e menale con buon uine, e con conueniente quantita di

zaſſarano ;poi ui poni tanti roſſi d’ou'a, quante ?tutto que:

ſie inſieme,diſlemperale bene,`eſalle coſt liquide, che poſſa il

eau-allo diſleggiero inghiettirle,e' daglielo rö'un corno,- o‘ con

altro" ſimile mode,alzandegli.con la briglia la teſla di mode,

che ſlia alta, e uo'lta in ſu la bocca : eperche deſcenda bene

gitcène le interior-ala medicina ,fallo ſlare ‘à queſio modo

un la teſiazperuna horazpeiil fa menare cin-ano‘, o‘ il ca

ualca pianzpiano un pocozaccio che uenga bene la medicina

ad incorporarſt, e ”mila uemiti: e non lifar mangiare , ne

bere‘nien'te per-un ‘diſietuna'notteflccio che non {impediſca

perdutntura‘l’eſſetto e l’operatiene de la beuanda per que:

pa uia:nelſ`eeendo‘ di ei .dagli herbefreſche ì'mangiare, o‘

frondi dicanne,d di ſgiicgo‘ altra coſafreſca fimile,che po:

tra kdîffſiidch che il-calere de la medicina datagli,uenga

d lemperarſì un poco per letfrígidita dele herbe. Et io di:

co,che ſe t’aggiungeſſe ì queſla beuanda,liquirítia,e` ſugo di

liquirizia,melto piugieuarebbe z perche purgaria il polmone,

e temperaria il calore dele altre coſe .- Vn’altro rimedio,

E* è una beuanda merauiglieſa per queſle male del pulſi:

uo. Togli capelli ueneri,íreot, ſraſſìnidiquiritia, fieno gre

co,paſſì;d’ogn’una di queſle coſe meza enza,cardami,pepe,

armandole amare, baurach, d’egn’une enze due , ſementc

d’urtiche, e d’artjielogia enze due, d’ogn’une ‘d'eſſi, fanne

una
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una decottione,e diſflrluine meza enza d’agarico, e due on:

ze di pulpa di celequinta con ſin d due libre di mele : di

ueſla beuanda li da‘ oi con un corno tre uolte,ò piu ſe piu

biſogna ; e ſi: fu/ſe troppe dura,e quagliata per bere,giun=

iui acqua di decottiene di li uiritia. E ſè’l morbo e` fre

ſco fallii gia detti rimediſzma ſe fuſſe uecchie, (9- antico,

ci pena petra guarirne , pure ui fi poſſono alcuni rimedi-j

rouare. Cuecili ne l’un fianco,e ne l’altro con eonueni:

enti ferri, ſace’do due linee in ciaſcun fianco ì mede d‘una

croce,accia che il battere de' fianchi manchi,medi.íte il fue

ce : ſfartilí anche per lungo le narici,perche poſſa piufacil:

mente attrahere,e mandareſuora le aere5e con queſii,zg- al

tri congrui rimedq' potra perauentura ( eſſendeui ſorte la

uirtu ) guarire. Vn’altro rimedio. Dì a` mangiare al

cauallo per tre di un pochette di grano alle/ſeze dagli ci be:

re moſlo buono,e ſreſce,prima che buglia,quanto ne uarra:

e laſèialo in luoco ſereno,ò freddo ſiare,dandogli poche her

be : e quefle gioua anche alla toſſe ſècca,e non trouandeſt

meſie dagli ottima,e forte uine,ponendeui de l’acqua di de:

cottione di liquiritía. Vn’altro rimedio. Cauagli ſan:

gue dale uene dele gambe dinanzi, e ſpetialmente da la

parte dauanti : dagli il fuoco medeſimamente in amendue

i fianchi,e ponili in tutte due le parti i ſeceni, ò lacci,ungen

dali tre uolte il di di ſapone,accieche gli humerí deſcendano

giu nele parti di baſſozpoi togli marrubio,(y‘ abſintio,e dan

ne ì mangiare al cauallo con la farina,ò con altra herba

uerdezdagli anche con un corno il ſugo del marrubíe, e de

l’abfintie,e guarda il cauallo dal freddo, e da le coſe eppi:

latiue : egli ſinuole tenere in luoco caldo, e faticarſi pece :

fagli anche de le dette herbe inſieme con ruta, uno empia:

L
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ſiro in amenduei fianchi : clan a` mangiare lierbe muſcíe,

miſchiate con berbe freſche : e con tutte que/le coſe procura

di prouocare ſuora la urina,perche con la urina ſi manda

uia ſuora la uento ita. Vn’altro rimedio. Togli un

ſerpe,buttane uia la teſia,la coda,e l’interiore,il reſlo fa bul

lire in a ua di fiume, à in altra acqua, fin cbe la carne ſl

ſipari da le ſpine : poi buttata la ſpina uia,meſcola queſla

acqua con tutta la carne del ſerpe con cruſca,ò con grano,

a con altra biad4,e danne .ì mangiare al cauallo,ò li da a‘

bere de l'acqua di queſla decottione,e ſera meglio, pure che

non ſe gli dia altro ì bere che queſio fin che ſe l’habbia cut

to compito,e la carne del ſerpe lì da con la biada a` mangia

re ;2‘7- il mangiare,e bere di quefla coſa uuolc eſſere da ogni

tre di,t’n tre di : e queſla medicina gioua al cauan ſcalmae

nato,alla toſſe ’ſc-cm@- ai quel cauallo,cbe manda uia ſuo:

ra uermí nel digerirejaquale inflrmita E mortale.

Del cauallo infuſfico. Cap. C x L l ll .

viene ancbo al cauallo un’altra inflrmita, che attrahei

nerui, fa i membri languidi, Z7* alle uolte induce di modo

tumore,che fl ſlende,e ſiira tanto il cuoio,cbe ſi puo ì pena

pÎ-cicare con le dita,e nel caminare pare che patiſca il morbo

de l’infufione,e gli lagrimano alle uolte gli occhi .- e qmflo

morbo gli uiene quando eſſendo ſudato,ò ſcaldato, ſi pm‘

*in luoco freddo,ò uentoſò : perche anora il uento ſe n’en=

tra dentro per li pori,chc troua in quel tempo aperti, medi

ante il calore : <7 indi fi cauſa la languidezza; la am”:

tionedí nerui,cbe gli impediſcono il caminare; e chiamai-0

-queſla infirmita uolgarmente l’inſuſlìco . ll rimedio è que*—

ſlo. Poni prima il cauallo in luoco ealdo,poi li poni in tm‘

ſotto il uenire alcune pietre di mole,ò altre pietre, infocate e
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caldezc fa che duo huomim' tengono un Panno di lino groſ

[è flefò c0” amendue le mani ſopra il camillo, e’y- fia :anto

largo e lungo il Pdnno, che :mami la lunghcza, e l’altezza

del cdudüo,e m ì poco ì pompe” [fe/fi [mmm Acqua cal

da[bp-d quelle Pietrgaa‘ío che quella fumo ltd umga ì fa”

occquare tutto il cdudUO fin che ſaldi; ſudì tutto: ſcalda

* to e ſudare Len,ch’eglì Brutto, duolgcli quel fanno flap-4,:

:ingiurie ddaflogome flfuo il meglio; laſéidlo cofi ſia” fin

che il ſudore ”add uia tutto, foi fregdli toflo le gambe, za

ungímlc ottimamente con budro,ò con dialtbed, ò con aglio

‘d’oliud,caldi ?tra competmtementc,o` uerflmmte glifa que

ſia decortìone. Togli Faglia di grano,drìfle,o` Puche di gra

no,4gli,renere,e malua,faüe cuocere inſieme-,c di quefla d:

cotn’one calda li dì col mangiare fin 'che ritorni ml ſuoflino [faro di [anita.

- Del uerme del-:4144110, CdP. C X L l I Il .

ll ucrme è una certa infirmîza,ch comincia nel fetta del

c414anp‘ tra le cofiìe preghi teflicoli,e defimd: giu foi alle

gambe gonfiandole , e facendouí molte fughe. Egli [i

genera queflo morbo ddi [òmrchi e caldi bumori, chè Per

un lungo tempo ſi rdgunino inſiemez e comm-rino ì certe

gldfldule, c’hanno ì caudfli flactialmcmre, tra l’una fam-,e

l'altra del famo freſh al cuore,e tra le cofiie a‘ canto a‘i reflí

coli” fi rdgundnoiui mediante il dolore-,che ui troudno,Per

da che gli humori,e gli ſfíriti ſogliono ì quella parte, che

fi dale c6correre,o` eſſendo diſciolti dal luoco loro per ”flaſh

mrchíd furia: , o‘ pure , che iui fi fermino per una 107134

lor ”fidati-1g Putrcfattìom: per eſſe—re la carne glan :lulo:

[ſi fiongofì: concorfi dunque in quel luoco gli humorí, e

fumflmiuiſi, la glanduld ”iene ì gonfia/ì, e foi il fetta

L i1‘
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medefimamenteze conſeguentemente,mediante quella pure

finzione” concorre gran copia d’altri humori,onde fi gen

fiano le gambe per gli humori che ui calano,e uengene an:

che ad impiagarfi,per la corrottione,e díflirdine di lore, on:

ed, qmſlz piaghe buttano poi'fuera humidita, e non ui fi

ſeecerrende uerra ad euacuarfi per quelli luochi tutta la hu

midita del corpo : queſla infirmita naſcendo in diuer z uo:

chi,diuerfi nomi toglie. Ma cominciamo noi da quello, che

*deſcende giu alle gambe,perche piu manifeſiamente fi ue:

de,e piu ſpeſſo accade. Maeſiro Mauro dice, che alcuni

chiamano queſia infirmita gottazalcuni altri uerme,perche

ua ì guiſa di uerme caminando,z7- infettande la pelle,perc

tugiandola minutamente,onde eſce pei la marcia, e la putre

fattione : e queſio male fi ferma alle uolte ne le parti di:

nanzi ſhlamentezalle uolte anchefi ſparge per tutto il cor:

po : ma quando iper tutte’l corpo dÌſPerfia,col cauargli fi:

'lo del ſangue,guariſce . egli ſt genera queſlo morbo per

-due cauſe;a perche doppo un lungo eſſercitia,e fatica, ſi la:

ſcia il cauallo ì ripoſo,perche firiſ-“accia, e non ſi gli caua

ſangue ;onde gli humori , ch’erano filiti euaporare ſuora

cel ſudore,c`› disfarſi con l’eſſercitio; ritenuti dentro fi mel:

tiplicano, e corrompeno infieme : (F eſſendo le maſcelle in

continue moto,per la calor loro,uengono gli humori a‘ diſ:

ſeluerfl,e ſcorrene d’interne e preſſe alla uena comune, e

fermanofi, e ſanno ſtanza ne la ſommita del petto 5 deue

uengono pei a‘ traxſermarfi in una certa carne quafi marci

da,che ui corrempe pei tutto l’humore che ui deſcende : ('9

hauendo in quel luoco iſiefl’e, tolte maggiormente del terre:

ſire,e del ueleneſe,diſcerre giu diſſipanda,e’j- inſettando tnt

ti que’ luochi onde paſſazin modo che da la copia lor molta
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ſe ne uengano le gambe ì gonfiareze da quel uelenoflr, che

indi ui cala ui fi uiene ì generare quello morbo;e7- allho

ra ſcorre piu che mai ſuora di quer humore, e le piaghe

appareno di colore di zaffarano,e qua/ì coleriche,e flmo piu

ſpefle. ll rimedio 2queſlo. Quando quelle glandule,

cb’io ho detto, gonfiano,à fi ueggono piu del ſolito aumenz

tarefb'auagli toſlo ſangue da la uena ſolita del collo ( cbe è

tra il collo,e la teſia ) e da le uene filite da l’una partc,e da

l’altra del petto,ò de le coſcie, infin che fi uegga debilitare,ò

il core,ò il corpo del cauallo,cbe queſio ſera cauſa,cbe gli hu

mori ſuperfluis'euacueranno; poi poníglí nelpetto, ò ne le

coſciei ſeconi,o lacci,iquali preparando la uía a‘ gli biamo:

ri gia [Pentiffi commeſſi uengano poeo,ò niente ad offende:

re : anzi perche gli bumori,e gli ſpiriti calano giu natuz

ralmente alla parte cbe dole, ſmza porgli queſii lacci, che li

argono altroue,mediante la loro agitatione,ritornarebbono

di leggiero al luoco dolente. Appreflo poi fagli un caute:

rio profundo,e ſu ui fa una ſioppata con bianco d’ouo, la

ſciando ſiare per tre di il cauallo in [lalla quieto, 2’7- iui fi

mangi e beui : poi ogni di l’eſſerciterai un poco la mattina e

la fira,accio che quello humore conglobato fi diſſolua, eg*

eſca uoraze quello modo s’ba ì tenere fin che fl ſgonfi la

gam a,e comincino ì deſeccarfl le piaghe, euengbi a` con:

uertir l il color bruno,ò di zaffaranojn bianco . E per de:

ſeccare le piaghe fa que/lo unguento. Togli calce uiua,

pepe, filpbo,nitro,e latte di tîiímall05mîſcliía ogni coſa infie:

me con aglio comune: cbe queſlo unguento deſecca le pia

gbe,e le [Zelda. Medefimamente in ogni piaga ui diſlemz

pera,à ui liquefa pece greca,o‘ ui fa ſopra un cauteri 2,@

ín capo d’un meſe caua ſangue al cauallo.

L iii
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~' Deluerme uolau'uo. Ca' . C x L V.

Auime alle uolte,cl›e nel corpo del eau-allo fifanno mol

te piaghe diuerſamente, e [Petialmeme in tefla, onde gli ſi

gonfia il capo; gli eſcono moltìhumori ìguiſa d’acqua per

le narici 3c chiamano queſlo umne uolgarmente uolatiuo, ò

uolatíle,f›erche ſaghe; quafi uola ne le Parti &ſopra-:e quez

ſlo auiene,fercl›e gli humorí ſono tirati ſu. ll rimälioè

queſlo. Cauaglz’ ſangue ì baſlanza da le uene fili” di

amendue le temfìe,Poi li poni i lacci ſorta lagola : e coſì del

agíxare,e menare de’ lacci,come del mangiare, del caualca

re,del ſtare inluoeo freddo; fa tutto quelloſhe s’è nel cap.

del uerme detto.Ma ſe’l uerme uolan‘uo diuenzaſſe ciamor:

10 ( come ſuole five/ſo aueníre) fa come x’ì difipra nel cap.

del damorroſm'no. Alcuni chiamano queſto uerme tal

fit-0,210 medicano a‘ que/lo modo. Trouano la teſta del

uerme,z7- aperto il luoco,ne cauano il uerme ſuora,e cuoco

no i bufl con un ferro in ocato,e danno a‘ mangiare al ca:

uallo de l’herba,e de l’auena,e tengonolo in buona cura.

Del uerme chiamato farfina`

CdP. C X L V l .~

(Lucfla infirmita chiamata farflna, ba tolto il nome da

la ſbuercbia humidita de la carne, e repletione d’bumarí .'

c9- alcuní la chiamano il uerme; Perche il ſòuerchio, e pu:

trido bumore fa molti buſx ne la carne, e nel cuoio, come

fa il uerme terre/?re in :ma : egli ſuole naſëere dal ſangue

Putrído,che ua errando ſuora de le uene 5 alle uolxe anche

da qualche porco/ſa, non eſſendo fra duo meſi guarita, e

naſce in luocbi eoncaui,come è tra le ſìaalle,e ne’ lati :e per,

che que/'lo morbo ècontagioſò, ſuole ancho uenire da lo [la:

re in teme accomfagndto con unÎalzro :dual-lo, che habbía

*.ì ..I
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la ſar-fina. Il rimedio è queſlo. Se queſio morbo ?ne

la parte dinanzi del corpo , che fi conoſce da la abondantia

del ſangue5 onde ſuole queſio male molte uolte naſcere;

allhora cauain ſangue.da la uena del collo : enon eſſe”:

do la inſirmitane le cauerne de l’oſſa , o de muſcoli; ma

in luoco carnoſo, e bene allhara tagliare , e ſcoprire tutta la

callbſtta occulta , e tagliarla poi col ferro , e porui ſu poi

uno empiaſiro ſatta di mele, di reſfl d’eua , di farina, e di

agrimonia, z anantia. queſto ch’io dire, è un polue pro:

uate centra ilſarfino coſi nel cauallo, come ne l’huomo.

Togli diadraganſito,bolo, ſolpho, galla, ſuligine, una enza di

ciaſcun d’eſſi:eglio,alee,mirra,olibano, atramento, pece nec

gra, corno di ceruo, ariſlolechia lunga , e ritonda,ſrondi di

martella,eſcorcie di granata ,gi/ſo, ſubterra ,ſale , ſapone,

due anze d’ogn’un di loro : pane d’orgie , ſcorcie d’euo, e

mele bruſciati in bergamena enze tre,e di queſlo ui poni pei

fipra . E ſabppi, che ſe’l uerme fuſſe in qualche piaga, ſi

uuel tenere in occa polue d’ellebaro bianco bagnate in ac:

qua. Sappi ancho,che quando il farſine È nel ſue maggiore

potere,n5 fi dee cauare ſangue al cauallozmafl ben nel pri”

cipio,o' ne la declinatione del male. Auertiſci ancho,che ne

anche ſi dee cauare flingue a‘ caualli caſirati, eccetto ſe per

grande neceſſitazperche in queſli tali caualli il ſangue man:

ca,e la frigidita creſce,e n’? ſegno di cio,che le uene di queflì

animali caſirati ſi ueggono molto attenuate, za- indebilite.

Vn’altre rimedio contra ilſarfino. Togli tre pugni diga
rofilata,e tre altri di pláſſtagíne,et uno di raphano; piſiali hez

ne,et humettali con acqua, e ingíottire al cauallo,e raſì

ipeli del luoco inferme ,ui legarai ſu , una empiaflre fatto

d’anantia,e di radici di raphano, tanto de l’uno, quanto de

L iii}
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l’altro,facendo cofi ogni di la mattina,e la ſera, fin cbefia

il male deſèccato del tutto ;e tra tanto tritali l’orgio, e la pas

glia,o‘ il fieno,che fino coſ'e,dure,e ſagliele magiare,e guar

dalo ben dala prouenda,e dal bere.

Del uerme chiamato anticore.

Cd . C X L V I l .

Molte uolte per lo gran ripoſo del cauallo,e maſſimeYba

ue/ſe buone,e ſpeſe prouende,e non lifuſſe ſiato prima nel

tempo debito cauato ſangue;accade cbe gli fl generano in

corpo molti bumori ſuperflui, onde alle uolte non poſſendo

l’bumore uitiato,e uelenoflt per la .ſua malignita; copia rd!

tenerſi ne’luocbí ſuoi,ne uiene giu ne le parti concaui,doue

ſonni ſiiiriti; preſſo alla caſètta del cuore : e ercio che l’lm

more e`molto nol puo la uirtu eſſzulfiua del cuore diſcaccia:

re tutto;ben ne manda una particella uia ne le parti eſtreme

del petto,doue ſi genera toſlo un tumore (che ?occupa/ſe

il collo, ſarebbe figno mortale) un’altra parte, che ne reſla

ne la caſetta del cuore uifi putrefa,e putrefatta uiene a` cor

rompere la ſuſiantia del cuore,e ne ſègue la morte;la dona

de n’è queſio morbo chiamato ſuſſocatione di cuore, perche

tanto uuolc dire anticore,cioè contra al cuore. 1 ſegni per

conoſcerlo fimo que/li. ll cauallo tiene dimeſſa giu la te

fla in modo,che la puo a` pena tenere ſul collo : ne perde lo

appetito,gli fi uede nel petto un certo euiclente tumore : e

ſappi,cl›e quel tumore,o‘ glandula,cbe e`nel petto del caual

lo s’aumenta mollo pre/fl; al cuore per la moltitudine de gli

humori,cl7e iui ſòlo,e non altroue concorrenoze queſfo:tuma

re,o` accreſcimento di glandula ſi conuerte toſlo in poſlea

ma,e percbe ?molto propinqua al cuore gli ?molto contra:

’idoe non ui fi ſòccorrendo toſio,potrebbe di leggiero uenire
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ad eſſere da queſta poſtema offeſo il cuore. llrímedío-è

queſlo. Prima d’ogni altra coſa cauazli ſangue da la ue

na de la coſcia da la parte di dentro, Poi li fa due tagliate

per lungo ſotto al tumore,accio che quello humore eſca fuo

ra,e fi uuole anche eſſercitare un Poca il cauallo, accio che

ue hi ancho a‘ dzſſolmrſì mediante il calore de l’eſſereitio,e

fi u e guardare dal uento,perche facilmente gli fatreb:

be ſoprauenire ſfaſmo. Ponglî medeſimamente alcuni

ſeconi tra le coſcia; menaglieli fin che fia fina la piaga.

E ſe que/la cura ſi faceſſe ai tempo, che’l caualloè fiano, il

Preſeruarehbe da que/ia infirmita. E ſe ſe glígonfiaſſeſèt

to il fett0,ò ſotto il uentre,pertugiali quel tumore, e cdudglí

ſangue da due,ò da quattro parti,ſè ti par-ra cheſia meglio,

e paſſaui per dentro qualche ferro lungofoí li pone-rai i’lac

az@- menali fin che la piaga caccia ſchiuma’ ram-F d

queſlo modo fa ſèmfrre fin che ſia ſano. A fare-ſxo”

fiare il :umor-ex? à diſſoluere e conſumare l’humore, che

iui e‘, fa queſlo empiaſlro. Togli branca urſina,abfintio,

malua,hellera terreſtre, ſfargola roſſa minore, e ruta con le

ſue radici; fa cuocere bene ogni co# infieme,e poníne tiepi:

do a` modo d’imfiaſlro Mora al tumore,che ſenza alcun du

bio il di/joluera. Se il cauallo hauefl'e la gotta, ò il tumore

ne le gambe,togli radice di felici,trñítalo con a/ſongia,e fa::

tone unguento ne ungeraì il luoco. Si puo anche per un’

altra uia curare l’anticore. Toſio che ſi uedra,che la gian:

dula,à iltumore ingroſfi,e quafi furioſamente aumenti piu

del flalitox’y alle uolte anche d’un ſubito ſi gonfi tutto il

corpo,dal petto eflírfa queſio tumore da le radici,come fifa

del uermeffioi cura la piaga,come s’è detto diſòfra del uer=

me;eccetto filo che non gliſì a` [vorrei lacci,ne caualcarlo,
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ne tenerlo in luoco redde . E percie che queſia inſìrmitad

poſiema ?aſſai preſſo al cuore, uifi dee con firmma anerten

za,e diligentiaſiare. E ſe ne lo aprire di queſio tumore ue:

niſſe ì romperſi qualche uena ì ſangue. Togli la uena ,

eſiringendola ben con mano, la lega forte con unfilo di ſi:

ta; e non fi poſſendo pigliare la uena,per la abondantia del

ſangue z poni quelle medicine ne la piaga , c’hauemd‘gia

detto difipra nel Capitolo del reſtringere , a ſiagnare del

ſangue .

Del dolore,che uiene perflruerchio ſangue.

(a . C X L V1 I I .

si genera anche attualmente dentro il corpo del cauallo

un’altra inflrmita, che ui commoue dentro molti e uari1' do

lori, (7- attorcimenti di corpo; e gli auiene ciò, mediante la

ſuperfluita del ſangue corrotto, e rinchiuſo fra le uene; e nä

uiene queſto dolore a` gonfiare il corpo , @- ifianchi; ma ſi

ben le uene; tal che è :forzato il cauallo dgittarfi a‘ terra.

Il rimedio Èqueſio. Wanda ti parrci,che e’fi doglid den

tra al corpo fermamente , ſenza gonfiargliefl niente i fid”:

chi; riguardandoui ben d’ogni interne; allhora cauagli fltn

gue da la uena chiamata Tigrarica, ch’e` pre/ſe alla regna;

da l’una bída,e da l’altra del corpo; poi il mena paſſo paſ:

ſh per mano; ne li dare a` mangiare, ne a` bere , fin che non

ſe ne ſia del tutto ito il delere.

Del dolore cauſato da uentefitì.

Cd . C X L l X.

Alle uolte ſi cauſa anche un dolore nel cauallo, che uien

per uentofita,che gli entra in piu uolte dentro per li perì,cbe

s’apreno,ſcaldandefi mediante la[atica,à mediante ilſude:

reze gonfi-ali mirabilmente ifianc i,et alle uolte il corpo an
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cho ;onde ne uiene il cauallo ad eſſère tormentato ſtrana:

mente 5 e chiamafi que/ia tale paſſione 5 dolore cauſato da

uentofita . ll rimedio èqueſlo . Togli un cannella di

canna,il piu groſſo,che poſſi hauere; e lungo un palmo; e9

untolo d’aglio , poninegli dentro il ſundamento , piu de la

metì, legandouelo molto bene con qualche forte filo, in ca:

po'de la coda , tal che non poſſa uſcirne : poi il caualca to:

ſlo 2’7- inſretta uerſò luochi erti,e montuofiflottandolo: (7 ,

i queſlo modo il caualca fl’cſſo,md coperto conuenientemen

te 3 e fregali ben prima i fianchi con le mani ben bagnate

d’oglto caldo z che a‘ queſlaguifit trattando , fl ſicaldarì; e

caccieraÌ ſuora per quello cannella la uentoſitd ,appreſſo

dalle' a‘ mangiare coſe calde,come Ègrano, ſpelta; fieno; et

'a‘ bere acqua,doue fia ſiata cotta una buona quantitì di ci:

mino,e di ſèmente difinocchi5 e quando è poi alquanto raf:

fredata queſla acqua, meſcolaui cöuenientemente di arina

di grano :efallo tanto ſiare ſenza bere, ch’egliſe le habbia ci

bere poi tuttaze n che è ſano , il tenerai ſempre in un luoco

caldo 5 ſeruando queſla cura , fin che ſiaſuora del dolore. K

l

Del dolore, che uien per troppo mangiare. '

cap. C L .

viene ancho alle uolte un certo dolore al cauallo , per

troppo mangiare orgio , à altra coſa fimile ìndigeſla 5 che li

cauſa dentro diuerfl , efieri attoreimenti di uentre, e tanto

li tormenta del continuo i fianchi, che non puoſlare erto in

pie; ma cade giu,e ſi giace ì terraze gli auiene cid,c0me 5’

detto,da l’han-ere mangia”ſouerchio orgio,che non eſſi’ndo?

digeſlo,uiene ìgöfiarſi dentro al uentre. Il rimedio è que:

[lo. Togli mclua,uiole, palatara, branca urflna, ſemente
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‘di finocchi ,d d’anifl, matricara, tanto de l’uno, quanto de

l’altro , fa cecere ogni coſa infieme in un uafiiz Ponendeuì

anche una buona quantita di ſale, mele, (7* aglio; e cruſca

anche : menale bene inſieme; Poi poni in une ora'uolo l'ac

qua diqueſla decottiene,e fagliene un cliſicre con une iſlre:

mentojano acie,e fa queſla decottíone entrare eenuenie ſe:

mente calda nel uentre del caualle , facendolo ſiare piu :ha

da dietro,che dauantizaecio non poſflz l’acqua ritornare ad

cirfuorazma diſcerra meglio per lo uentreze ſarto queflo,

ettura$lí toflo il fondamento con floppaſin modo che non ne

foſſa uſcire l’aequaſuoraze mentre,che ſia a‘ queſiaguiſa il

caualloztogliano due huomini un baſione tondo, e liſcio, (7

une da una partezl’altre, da l’altraj glielo ſiringano [otto il

uenrre Aſſaiforte,cominciando da la parte dinanzi inſíno ì

dietro,hauendelifere ben prima unte il uentre con aglio cal

do,à con altra coſa untuoſa: et hauendolí ì queſia guiſa col

baflone ben menate efregato comfetemememe il uentre,ſ}›e

la,e togli uia la ſloffa del fondamento, e cauaieale pian fia

ne uerſò luochi mi , ſin che digeriſca, e mandi uia fuera il

cliſiero, (7 una gran parte de l’altre coſe, che cofi ceſſera il

dolore; Perche ( come diceneí ſàuij ) mancando la cauſa,

manca l'effetto . V’ha anche un’altro rimedio . Togli

duo pugni di ſale; penili in una ereiolo Pieno di nino, e mi:

ſchialí inflemeffioì le getta in bocca al cauallo, in modo, che

lo riceua tuttezfei li fa unaſbPPeſla d’un Porre unte di ſa:

fam negre.

Del delere,che uiene al caualleffier non Poſſe”

urinare. Cap. C L l.

Auiene alle uolte,che il caualle [Ente un gran dolore,fer

non ivo/ſere urinare,ealche ne li gonfia la toe/ſica; li genera
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grauí attorcimenti,e dolori: poca pero gli gonfia preflb a‘ la

uerga,e niente ne’fianchi,ne per altro loco del corpo : egli E

per queſle dolore,forzato il cauallo d menare forte, e ſpeſſo

i fianchi', (7* a` gittarſi per terra . Il rimedio ëqueſlo.

Togli [cnaccieli,cretaria,palatara,radice di ſparago,e di bru

ſcoìtanto de l’un,quanto de l’altro, eſa ogni coſa bollire in:

ſieme con acqua 5 C7- eſſendofitfiîcientemente cotti , ponine

reſfl: al luoco de la uerga,con unafaſcia lunga e lata,e cal

da,legandogliela benſopra la ſchiena: e queſio uifarai

ſe , metencloui ſempre l’altra calda , quando la prima ſara

raffreddataffln che uenga ad urinare. Gioua anche aſſai

ì queſlo, cauare ſuora la uerga del cauallo con mani ente

d’aglio, e con aglio pei debitamente caldo fregarlaz pei piſla

un poco di pepe con agli, e ponine col deto piccole nel buco

de la uerga. v’ha anche un’altro rimedio,e migliore.

Togli cimici,piſiali, e falli cuocere un poco in oglio:e ponine

dentro il buſcio de la uerga . E ſe niuno di queſlí rimedij

giouaſſe; poni il cauallo ì liberta in ſialla con qualche giu:

menta accie che per lo defiderio del coito, uenga a‘ prouocar

fi l’urinafuara : e ſappi, che queſle ultimo rimedio è molto

utile contra tutti i dolori,perche il piacere del coito corrobo:

ra le forze, e conforta i membri. Gioua anche molto con

tra il dolore,che uiene per uentoſita,ò per rattenere de l ’uri:

na ,togliere un manipule di ſauina ben trita, e diſlemperata

in eglio,à in bon uine,e buttata nel uentre del cauallo per la

becca. Maeſiro Mauro tratta altramente queſla materia

e dice, che’l dolore nel cauallo nen è altro, che una paſflone

colica; altri la chiamano ſirephe; alcuni altri , trencatiene,

per uenirfi ſſzeſſe per queſia tal paſſione d troncare le inte:

ſlina, e uiene, come eſſo dice, queſta infirmita, alle uolte dal
"h-1
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'onolm mangiare,alle uolte dal poco, o dal molto digiuno,alle

uolte da l’hauere beuuto impreſſa,dopo il mangiar-cz@ alle

uolte da la moltafatica dopo del bere: (7- allhora ſi conoſce

ra,che queſlo morbo uiene per molto mangiare,equanda non

digeriſce quello,cbe mangia z ilquale eſſendo indigeſlo, ne ua

ì l inteſlina, e l’empie, (9- aggraua; onde la uentofitafihe

uiene ì rinchiuderuiſz , ſi ua per le inteſlina auolgendo, (7

il cauallo allhora ne ſente ſmiſurati dolori . Ma quan

do uiene per poco , ò niente mangiarez allhora ſi conoſcere

quando non hauera il cauallo hauuto il ſuo cibo ſolito, e ſe

gli da poi ì mangiare aſſai3 onde per lo mangiare a gran

‘uoglía , (9- in gran quantita , uiene il corpo , e le inteſlí:

na ì riempirfi,e per queſio uengono à eauſ'aruiſi dentro do

‘lori @- attorcimenti cattiui . Ma come ſigeneri il dolore

per‘ un bere infretta dopo il mangiare , e come per una

'molta fatica , dopo il bere , potrai da quello , c’habbìamo

detto diſopra , conoſèerlo . l figni per conoſcere , quanz

“do il cauallo ha queſli dolori , ſon queſli , il gorgoglìare ,il

torcerſt ſpeſſo , lo ſpeſſo riguardarſi in quelle parti, doue

fl ſente il dolore, credendo hauerlo dìfuora, ilgonfiarli mee

deſimamente , c7 ingraſſarli il uenire, il non poſſere ſlallae

re,ne inſellarſi,il buttarſi ſpeflb per terra,e uolteggiarfi, per:

che crede a‘ queſla guiſa mandarne il dolore uia . Il ri:

medio è queſlo. Cauagli ſangue da la uena del collo,ò da

le narici; poi il caualca alquanto per luochi arenoſi , e per

luochi erti , ſagliendo , e ſcendendo , e per luochi petrofi;

accio che defienda il cibo nelfondo de lo ſlomaco, e uenga il

calore naturale a‘ con ortarſi. Ma ſe con tutto queſlo,

non fl riualeſſe; miglioraſſe , ponilo inſialla ben calda, e

laſ‘ciauelo ſlare , ſenza mangiare, e ſinza bere , fin che ua:
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da uia ilgonfiamento,e che li ſaſſi la ueglia del uelteggiarſi

per terra. Et auertiſci, che non fi dee laſciare troppo uel=

teggiare per terra; perche non fiumi/ſere ferauentura per

que/id fama 4' rompere le inteſiina . Vn’altra eſPerien

tia merauigliofla per lo dolore del caualle, o‘ d’altro anima

le, ;he ſi deleſſe . Togli urina difaneiulio uergine,e but:

tant giu ne—la gola dei l’animale, tre, o‘ quattro goccie, in

modo,che gli entrino nel uentre, che egli di ſecure guarira.

Vn’altro rimedio. Fa come un fluello, o‘ un caſio di mile

terragne , Z7- nntolo d’aglio comune , Pongliele nel onda-.

mentez aceio che fi :ii/Tolua, (9- eſca ſuora quello ch’è den:

tro al uentre . Vn’altro rimedio . Laua ben forte il

buſa‘e delfondamento del cauan con acqua ſalſa, e foi, de

la detta acqua ſalſagliene poni con un canner , o‘ con un

eliflero nel uentre,ílche potrai anche fare con ſapone, fonen

douelo miſchiato con la detta acqua, con un cannella, è con

un eliſiero. Vn’altro rimedio . Fa un baſiene acconcio

accio, 2’7- ungilo d’aglio comune; pei il poni dentro l’inte=

ſiine , e cauanelo , uelgendo a` Poco ì foco, aceio che n’eſca

uora lo ſierco con la uentoflta . Vn’altre rimedio .

Habbi agli, e fiſlali ben con ſaſſtfragia , e Poi ne poni, come

uno emyiaſlroſhpra i membri genitali; perche a‘ que/ia gui

ſa fi prouoca mirabilmente l’urina. Vi Potrai anche ſare

de gli altri rimedi-j detti diſòpra per frouocare l’urina.

Vn’altro rimedio . Togli due pugni di * , (F uno

orciolo di nino; miſchialo infieme _, e penilo con un cannella

ò con un cliſiero nel uentre del cauan . E ſe con

tutti queſii rimedi-j il tumore del uentre ſie/ſe fur fermo,

togli un ferro , e Penglielo unto di fitfene negro , nel ſon:

damento , che ſe n’andra toſle il tumore uíaz. Auuiene
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ancho ai caualli il non potere urinare, per ligreſſt humori,e

uíſcoſi,che concorreno ne la ueſſicazz‘g- eppilana il capo, a il

collo de la ueſſica in modo, che non puo ai niun mede l’uri:

na. uſcire fuora,e nenfitccorrendouiſi teſlozpetrebbe, medi:

ante una copia grande d’urina,romperfi la ueſſlcaze ne me

rirebbe il cauallo : e ſia infirmita è chiamata da aquni

Stranguria . Il rimedio è que/lo . Togli una tego a,ò

zen-mattone caldo,e penle ſotto al uentre del cauallozvun:

gi d’aglio di lauro,ò di dialtheai membri genitali,e per tut

te.intorno,accio che penetri bene ì dentro la forza de la me

dicina, 2'9- a` queſio mede uerra a` prouocare l’urina ſuore.

Vn’altro rimedio. Tagli l’una,e l’altra ſaſfiſragiaſmen

ci diuretiche,z9~ herbe calde,e diuretiche con tutte le radici;

come e`il ſenocchie il petroſenolo, la aſparago, il bruſco, (F

altri fimiliſalli bollire in uino odoriſere,ſin che ſè ne conſu:

mi la terza parte; e di que/io uine li da pei a` bere , che gli

apre le uie de l’urinare,e diſſolue gli humori gro l. M

queſla infirmita è buon ſegno, ſe’l cauallo urina, a digeri ce

ſuora conuenientemente:(g~ è malſegno, ſe‘ gli ſbpragionge

un fluſſo ſmiſurato di uentrezè anche mal ſegno,ſlt non ua”

ne uia il tumore,e i dolori, maſianno al ſolito ſaldi e fermi

a‘ tormentare il miſere cauallo.

Per un cauallo timido , e pigro .

cap. c L l I.

S’un cauallo è timido,e pigra,dagli il fuoco nel fianco;

ſauegli a‘ modo d’una reta con croci e punti nel mezo i

il medefime ſarai ne le reni, e ne’ quattro polfi, e dal“

mangiare panico, e fallo/lare in loco caldo , e con buona

guardia.

Dun
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D’un cauallo infermo e graue. - Cap. CL….

s’un cauallo fuſſe infermo,egraue,aprigli il cuoio tra le

gambe dinanzi, e fa uno anelletto di uitalba, e paſſalo trail

cuoio,e’l petto,in modo,che non ne caſchi,e canale:an poi ſe:

curamente.

o D’un cauallo furioſo, bloprofit.

CdP. C L l Il l.

Sefuſſe un cauallo ò furiofir,à leproſo5cauagli il piu pre:.

ſlo,che poi,ſangue da la uena del petto, a da la uena del col

lozzy appreſſo poi toſlo il poni in acqua fredda, e ue lo ba:

gna,- guardandolo ben diligentemente , che per duo di non

ueda ne Sole,ne Luna: e non poſſendo cio farſi, coprilo ben

con un panno roſſo.

Del cauallo, c’habbia mangiata qualche piu

'~ ma. Ca . c L v.

- . s’haueſſè un cauallo per diſgratia mangiata qualche piu

ma,ò penna,ſagli que/lo rimedio,cuocilo prima ne l’umbilis

cozpoi li poni in bocca flerco di bue caldo, e cauAglí ſangue,

(7 appreſſo ponigli in bocca,e ne la gola tutte le interiora di

unagallinaze non uenendo a‘ guarire per queſta uia, caua;

gli diligentemente del ſangue. -

Del cauallo, che mangia bene, e non ingraſſa.

ca. ,CLVL

- ñSe il cauallo mangia bene,e non ingraflagogli ſaluia,ſe:

uiaa,milo terragno, e bache di lauro in bona quantita, mis

ſchia ogni coſa infieme con graſſo d’orfi),e ponilo in uino buov

no,e daglielo a‘ bere con un corno : di modo, che l’inghiotta

tutto. Vn’altro rimedio. Togli interiora di peſci, e tri:

tale forte con uino bnono,e dagliele pure con un corno a` be:

re,che ingraſſera . Vn’altro rimedio . Poni a‘ cuocere

M
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eiamaruche in acqua con orgio,ò con grane,e danne fieſſo

a‘ mangiare al cauallo,che bagni/ſera. Vn’altro rimedio.

Togli faue frame, come ſi ſogliono fare la quareſima, e

alle ben cuocere con acqua, ponendeui molto ſale z e cette,

che ſeríno,ne togli una Parte, e meſchiala inſieme con quat

tro farti di eruſca con l’acqua de la decettione de le gaue

ſleſſe,foî ne da ì mangiare al eau-allo, perche Pingu/ſd piu

ch’altra coſa. Vn’altre rimedio. Togli cauli, alli cuo

cere alquante,e miſchíaui un poco di ſaleffioi ui miſchia an:

che cruſca,e danne a mangiare al cauallo, che l’ingrafl'cra

mirabilmente,queſii duo rimedij gia detti ſono Freuati.

Vn’altro rimedio. Adffin cauallo magra,z7f eſienuato dela

li per quattro di ì ſua Poſla herba tenuta ì la refitta, foi li

caua ſangue, e clan competente biada infieme con herbc,

foi nel mezo di ogni gior-ne gli da cruſca con ſale. Vn’

altro rimedio. Togli tre teſiudini,ò tartaruche,buttane le

teſie uia con li piedi,con le cede,e con le inteſlina : foi le fa

tanto bollire in acqua, che fi ſepari del tutto la carne da

l’eſſa,e che ne fia bene ingraſſata l’acqua, de laquale nc dd

foi in qualche uaſo a` bere al cauallo, ne li dare mai altri

acqua fin che non s’habbz’a tutta queſia beuuta : e fl ui

fuſſe auanzata niente di carne,dagliela con la biada ì man

giare,e fa a` queſia guiſa. tre uolte, che li gíouera mirabil

-mente,l’ingraſſera,e Purghera : 2'7- eſſende ferauenturain:

calmate con queſla beuanda guarira : (7- auertiſci, che lt

teſiudini uogliono eſſere aquatiche,perche,benche fiano an

-cho le terreſire buone,quelle d’acqua ſono miglioriſſy ha”:

no in cio fin efficacia.
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Per fare ammagrire un cauallo,che fuſſe troppo

graſſo. Ca. CLVH.

s‘un cauallo ſu e troppe graſſo, dalli ì bere farina di

miglio con acqua tepida,che ammagrira. -

S’un cauallo fuſſe ſuriofir; pazzo. \

a Cap. C L VI 1 I .

Ceminciando il cauallo ad impazzire, (7 ad eſſere fu:

rioſb,in modo,che dia ì morfl,e percuota,ò il dimoflri per al

tro ſegnoztegli la radice d’una herba chiamata virga paſle

rigpiſlala ben con acqua,e pongliela ne lagola, ſi che la in:

ghiotti., Vn ſoldato una uolta uide una uacca arrabbia

ta,che‘ſeri` col corno una certa pecora, che cominciò anche

toſie a arrabbiarfi.Medeſlmamcnte una certa donna,c’ha:

”ea gia cominciato ad uſcire di ſenno,e mangiando di que

ſia herba guarirono de la pazzia. Queſia herba i anche ef

caciſſima centra il calculo.

Come poſſa un buon Mariſcalce eprare la ſua artein

un cauallo furioſo. Cap. C L I X .

-Velende tu eprare in un cauallo urieſò,29-im atientei

tuoi rimedij,per potere farloſicuramente; ch’egli nel ſen

ta;fa queſia epiata,e dagliela ì mangiare con la biada. Tea

gli tre libre,tre oncie e meza di íuſquiamo,e da liele a` man:

giare miſchiata inſieme con la biada, che hauendela man

giata,non ſentita per tutto un di niente, anzi parr), come

morto, (7- allhora opera in lui quello che tu noi. Vn’al:

tra opiata. Togli mandragora , opio, e ſëmente de l’u:

no, e l’altro iuſquiamo,tre oncie d’ogn’un di loro,una e”:

da di neee muſcata, (7 un’altro di legno aloe, pero pri:

ma cuoci bene le ſcorcie de la mandragora,e del iuſquiamo

finche diuenti l’acqua roſſa : ey- in queſia acqua diſſìvlui

M it'
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poi ogni coſa,e dagliele a‘ mangiare con un corno. Vn’alz

tra opiata . Togli mirra, perfigia, iuſquiamo, onze due

d’ogn’un d’eſſe, (F una onza di garofali, e daglìele è bere

con uino. quando poi uorrai ſuegliarlo e leuarloſu,laua

gli con acquafredda la teſia e imembrigenitali,che fl leue=

ra toſio in piezpoi l’adacquarai,e bagnarai tutto.

Del cauallo reſlio. Cap. C L X.

Vn polledro,per la mala creanza,che ſegli da,quando ſi

doma, diuenta [pt/ſo uitioſò, e reſtio, ilche non gli ſi puo di

leggiero poi torreze pero ſi dice,che i coſiumi,che piglia il ca

;ean nel domare,mentre c’ha i denti, li ſuole ſeruare, come

ìancbo il prouerbio antico . Bel che poni in uafi nouí,

fin cheinuecchin’ ue lo troui. E per queſlo un dotto, 2’9*

accorto cozzone,quando {incontra in alcuno,non fi ferma5

ma caualca oltre. Hor il rimedio ſera queſlo. Non ca:

ualcare un tal cauallo uitioſo,e reſlio per quaranta di e piu:

4112i nol cacciare mai di ſlalla,iui mangi,e beua,efia ben go

uernato:paſ]ati li quaranta di caualcaui ſopra,un bon coz=

zone con ſproni,e c6 una bacchetta in manozilqualelo menì

ancho fra caualliſlranieri , e li faccia alle uolte 'andare ad

incontrare,efia cio ſpeſſozma il primo,ſitaondo, e terZo di,a`

poco ì pocozauertendo bene ſiempre,clie per la molta fatica,

g ſaſlidìo,non uenga il cauallo è ricordarfi dela antica ſua

Hz‘ſta uſanza. Vn’altro rimedio. Legali,ma. non ſiretto

una corda forte (y- ſottile, attorno ilfoncer de’ teſticoli; in

modofhz “enza ad eſſer il nodo fra i teſiicoli,e la uergazpoi

ani un’altra corda lunga , ſottile, e forte , nel circolo de la

Gorda,ch’è d'intorno al foncello,q7— il cazzone terra in ma:

m i capi d'ambedue queſle cordcllezaccio che uolendo il ca:

”alla reſlio ſermarfi, tirando egli forte-È ſe queſle corde, il

h..
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forzi per lo dolore,z7~ affanno de’ teſiicoli, a" paſſare auan

ti:il medefimo puo farli ,quando uedeſſe, che’l cauan non

uoleſſe andare per la ſirada dritta,ò per donde egli uuole.~

Vn'altro rimedio,(7~ ottimo ?il caſlrarlo,ö attercergli lì tes

flicolízperche caſlrati,che ſono,diuentano manſueti,e non fir

ne re Alcuni curano queſle uitio del reſlio , quando è

mo o uecchio, a queflo medefanne un ferro alquanto groſ‘

ſo,ma lungo un braccio,da l’un capo pongono un lungo ma

nice,l’altra banda la diuideno in tre rametti curui, e molto

acuti : queſio inſlrumento poi terra` il cazzone in mano per

le manico,e nö uolendo il caualle paſſare auanti,glielo por

ra dietro ſopra la coda,ſu l’una coſcia,e l’a'tra,e ce (il tire

ra con una mano a` ſe 3 con l’altra il battera con una sfer

za, e con gli [ſtrani anche, uolendo. Alcuni altri ſanno

ben calde un baſioncello di nocella,ò di cornale,lunge un pal

mo, e non uolendo andare auanti il cauallo, glielo pongono

bene alte, ſotto la coda,e toſio poi ſſiingono forte con li [fre:

ni. Alcuni in loco di ‘queſlo baſìoncello, ui pongono creta

Lugnatdgii quella,che fi ſanno le pignate, e legangli la coda

alle coſciezperche queſta creta nö caſchi 5 laquale uuole eſſe

re i modo d’una rota fatta. '

Del cadere de’ peli da la coda del cauallo.

Cd . C L X l. '

Caſcano uiaí elli da la coda del cauan , allhor ehe’l

ſangue gli ſoprabontla ſouerchíe,ò ch’e‘ troppo faticato,ò che

fia ſpeſſo ſopra la coda battuto : eſe non uifi ſbccorre toſſe,

ui fl ſuole perciogenerare un prurito . il rimedio? ueſi:

ſia . Se queſlo e filo ne la coda , aprila per lo lungo ne la

ſua eſiremita uerſo le natiche,infine al quarto nodo de l’a/fl,

ch’è ne la coda,e cauaneſuora 'con unſerro,queſlo eſſo, che i

—~_a...p-u.‘1.:‘

._44—~
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le chiamano alcuni la bariuola, e getealo uia; poi poni ſale

per tutta la fiſſura, e con un ferro caldo, calato in un poco

di ſale, fa alcune cotture alqua'te profonde, e torte uerſo ſu;

per diuerfi luochi de la ceda,e tra le fiſſure,(y~ il corpo : (7

in ciaſcuna di queſle cotture,ui penerai una brocca di legno

laſciandeuela per noue di ſiare dentro z ſaluo ſe non cade/ſe

da perſe prima. i

De’l Langie ne la coda del cauallo.

Cd . C L X I I.

ll langio è una inſirmita, che uiene ne la coda del canal:

lo , d guiſa d’un Cancro, e corrade in modo la carne de la

` cada, che ne a cadere la carne, i peli, e l’oſſa:e ſe non uifi

rimedia toſlo, egli ſuole tanto queſio morbo andare auanti,

che guaſta tutta la coda, e ne fa ì l’ultimo tutte l’a/ſa, che

ſono ne la coda,a`guiſa di nodi, ad uno, ad una cadere.

Il rimedio È queſlo . ~ Fa un capitello il piu forte, che poi;

perche quante è piuſeree,eanto E migliore;pei ui bagna mel

to bene ſieppa dentro,e legala ſopra al male: (g- ognì uolta,

che laſloppa è deficcata,ritorna a‘ ribagnarla nel capitelle,e

riponila di nueuo ſu’l male : e continua queſia cura creò

quattro di , ribagnando almance tre uolte il di la flappa nel

capitello,e ſe uolte il ſarai, migliore ſèra,e guarira, Per:

che è preuato:poi per curare la piaga,e per incarnare, faui

i-rimedu‘ atti accie.

Di fare rinaſcere i peli. Cap. CLxm.

Per are,che i peli,dapo che la carne è flelda,rìnaſchino;

togli ſcorcie di noceUe , d di teſludine, e bambicigno uecchio,

ardili ò infieme , òſeparati; pei ne fa polue , e menala bene

con aglio d’aliue: di que/lo unguento n’ungi poi ſopra le cia

.catrici , che ui ritorneranno a` naſcere ipeli . . Medeflma
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mente uigioua aſſai la carta bombicigna arſa,e menata con

lio d’oliue, come s’è detto. Vn’altro rimedio . Ardi

ſemente di lino, miſchiala con aglio d’oliue, (7* ungine le ci:

can-ici . Medeſimamente . Togli nocelle con la ſcorcia

diſopra,bruciale,e poi le piſla con aſſongia di porco,o d’orflo,

2‘7- ungine il luoco . V1 gioua ancho la agrimonia trita,e

mñÌhiata conlatte di capra . Il mcdefimo ſa la farina di

miglio miſèhiata con ſugo di raphano, (-7- untone poi il [uo:

co , Ancho; togli ur ure di corno di capra, e miſchialo

con aglio di morteLla,z7- ungíne il luoco. Il medefimo effet

to fa il landano miſchiato con graſſo d’orfir, euino uecchio,

(7 untone il luoco. Vn’altro rimedio. Habbi una on:

cia di oglío di berenſeſif, oncie tre di cantaride ſenza ale,e

ſenza teſle_ ;poi nefa queſlo oglio,piſla ben le cantaride,e mi=

ſichiale con aglio d’olt‘ue, poi le poni dentro un pignato picco

lo .ì cuocere ìſuoco lento, e menalo ben forte ſempre, fin

che diuentí ſpeſflrzleualo poi dafuoco} miſchiaui un poco di

muſco,à d’ambra,perche odori bene 5 di queſlo unguento ne

frega poi il luoco,fln che uifaccia cert'e ueſſiche, che allhora

uedrai chiaramente i buſci,onde eſcono i peli,(7- ancho il lor

naſcimento. Weſlo unguento è molto bono , (7- ëeffica:

ciſſimo rimedio al ſare rinaſcere i capelli in capo d gli huo:

mini,doue non fuſſero . Si puo ancho un’altro unguen=

to ì queſio effetto ſare . Togli quanto ti pare , di graſ':

ſo di ſerpe , di radice di bruſco , di ſcorcia del frutto di

caſlagne 5 (g- argento niuo ſmorzato con ſaluia , ſcorz

eie d’amendole amare , elleboro bianco ,e graſſo di gala

lina; miſèhia inſieme ogni coſa con aglio d’oliua , e mea

nalo bene 5 poi n’ungi , doue uoi che rinaſcano i peli 5

e ſia in quel tempo, che comincia a‘ ſaldarfi la piaga;

‘ ‘ /M iiij ‘
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Perche non ui naſcerebbone perauentura i peli , dopo che la.

piaga èſaldaa,ſe non uifiſcarna/ſe . Vn’altro rimedio.

Poni de le apecchie,e d: li ſcarafoni, che fi ſoglionotreuare

ne le ſi” he,dentro un pignato,efaueli ardere dentrefanne

polue; e laquale, dopo c’hauerai unte con oglie d’oliue il

luoco de la piaga,ue ne [Pargerai ſu,mena'douela alquanto

co’ deti per @prazacie che ui ſi attacchi. Vn’altro rimedio.

Fa cuocere una talpa in oglio d’oliue ,ſin che ſi diſſolua e

conſumi la carne; poi con queſie oglio n’ungi piu uolte il

luoco,elue uolte il di almeno.

Per fare diuentare bianehi,i peli negri.

' Cd . C L X l l l l.

Volendo alterarei peli in alcuna parte del corpo, efargli

di negri,bianchi. Radi prima done ſono i peli negri,e co

minciando a‘ rinaſcere, fauifumo di ſòlpho , e ſia ſpeſſe, che

ui naſceranno i peli bianchi. Per un’altra uía. Fa bel:

lire per tre di una talpa in acqua faſſa, ò in liſciuo, e conſu:

mandoſî di queſta acqua,ò liſciuo,-‘ ui aggiongerai ſempre de

l’altra 3 di queſla deeettione pei alquanto calda poneraì nel

lueoe de’ i peligche ne caderanne toſlo i negri, e ui rinaſce

ranne i bianchi. Per un‘altro mode. Togli latte di [ea

cera, ſcaldale bene,tanto, che boglia; c9- in queſlo latte ~

gliente bagneraí una pezza di linoglaquale poneraí ſöpra il

luoce,e tante uelte ue la muterai,infundendo,e penendo,fin

che ne uengano a‘ caderei peli, con ogni poco, che ui ſìfrea

ghi ce’ deti5pai togli un’altra pezza netta,e bagnala in latte

freſcozma crederei, cheſuſſe meglio bagnarla in latte caldo,

ò tiepidezmenala poi per quel lueeefdeue uoi fare rinaſcere

i Peli”fa ì queſlo mode tre di,d ping?” che co‘mineino i peli

ì deſumefa coſizdlmanco tre‘uolte il-di,che per.qu uia
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potrai ſare de i peli negri,bianchi. i

A‘ la toſſeſecca. Cap. C L X V.

Patiſce alcuna uolta il cauallo unagrant inſirmitañ, che

la chiamano Taſſeſecca z perche ſe ben toſſe il cauallo, non .

per queſie,eaua egli nulla per le narici ‘: e queſia toſſe uiene

da li interiori di dentro; dt* modo, che ſe non ui fiſaccorre

toſib, ella e pericoloſa aſſai. Porremo qui dunque alcuni

rimediſ pranati in queſia infirmiea. Nel capitolo del ca:

uallo pulfiuo ui ſimo due rimediq' ”tolto utili per queſla infir

mica . ll prima? dare ì mangiare al cauallo per tre di,

grano alle/fit ;(7- a‘ bere meſie neuo,prima che boglia,quan='

to ne uuole,e farloſiare in luoco ſenno,e freddo, e mangia:`

re de l’herbeſr'eſihe,e non trouandofi del moſla,dargli buon

nine ſorte, miſchiato con acqua di deceteione di liquiritía.- >

L’altro rimedio era,buttare nia d’un ſèrpe,la 'teſla, la cecla,~

e l’interiora. e fare bollire il reſlo in acqua di fiume, ò in als’

tra acqua,ſîn che fi ſiparaſſì la carne da la ſpina,pei butta;

ea la ſpina nia ;dargli de la ditta acqua,e carne .a mangia:

re con cruſca,ò con grano-,ò con altra biada, e dargli a` bere

(e ſarebbe meglio) de l’acqua di queſia decottione, ſenza

dargli altra acqua, fin cheſe l’habbialtutta beuuta,e darle* la

carne miſchiata con la biada , e fargli ì queſlo modo man-.

giare tre , à quattro ſerpi , trapenende qualche di tra l’una

uolta e l’altraza'eè ogni tre di dargli di queſlo a‘ mangiare,e

ci bere. Vn’altra eſperientia , che s’è anche detta diſòpra

nel Capito.del cauallo ſcalmanate, e ì queſta inſirmita mel

to gioueuole; cioe porre il cauallo ſòlo in[lalla , ſenza darli

per due , a tre di ne i mangiare nulla, ne i bere,e poi darlì

lardoni ſal/i minuzzati,quanto ne uerra ì migíarezch’egli

ſi per laſame,come per la ſalſìzza del cibo, ne mangiera uo‘

I
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lentîerizzg- o poco,à molto che ne mangi,darli ibere acqua

ealda,quanta ne uuole,miſchiandoui pero prima compete”:

temente difarina di orgiozpoi caualcarlo un poco,fin che di

geriſca, e mandi ſuora quel, c’ha mangiato 5 ef)- euacuato,

ch’eglí hauera, ridurlo toſlo, e con conueníenti biade al pria

ſiino ſlatoze tra l’altre coſe,che ſe poſſono dare ì m ’a

re,il meglio e piu ſecuro e`, darli grano ben mondo , e n to,

eottolo con un poco di ſale,e di lardo,e poi ſecco al ſole,o` al:

troue,e dargliene due uolte il di, ogni uolta prima che beua,

tre buone giumellezperche que/lo grano coſi concio ì di gran

nutrimento,e rifagg- ingraſſa il cauallo. Vn’altro rime

dio, e s’è .detto diſitpra nel Capitolo vdel cauallo, che mangia

bene,e non ingraſſa. Taſſi tartaruche,o` teſludini, butta

ne uia le teſie,le code,i piedi,e le inteſiina, falle tanto bullire

e cocere in acqua,che la carne fi ſeparì totalmente da Foſſa,

e che ne diuenti bengraſſa l’acqua; de laquale gli da poi in

uaſo a` bereſenza darli altro,ſìn che l’habbia tutta beuuta,e

dagli di quella carne dele teſludini cotte , che ci auanza, ì

mangiare con la biada, eſa cofi fin che ueelrai ſano il caual

lo. E ſappi, che queſle teſiudini uogliono eſſere acquatice;

perche, benche fiano anchor le terreſlre buone , quelle d’ac:

qua ſono migliori:e queſio iſleſſo rimedio potrai farlo con le

limache, o‘ ciamaruche, e non biſogna buttarne ne capo, ne

coda,ne altro,ma ſarle intiere cocere col grano o‘ otgio, co:

me s’è de le teſíudini detto. V’ha ancho er la toſſe ſicca

un’altra bella eſſerientia gia detta diſitpra nel Capitolo de

la freddezza di teſla; cioè. Togli de le ſcorcìe di mezo de

l’alno,cbe è uno arbore,che creſce ſu le riue de l’acqua ,nete

tale ben da la parte di ſuora; (F empine un ’pignato nuouo,

con acqua chiarajn modo,che le ſcorcie uengano coperte da
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l’aequa,efalle bullire, fin cheſia l’acqua meza conſumata;

poi ritorna a` riempirle pure d’acqua,eſa bullire , fin che

ne conſumi medefimamente la meta‘ : poi la cela per un

panno,o` per una ſlamegna, e ſiaremi molto bene le ſcorcie,e

buttale uia : pei con due parti di queſia celatura poni una

parte di ſaime,o` di lardo, e‘ di butiro,e fattolo ſcaldare, ne

di poi tiepido con un corno un bicchiere in gola al caualle;

2'7- un’altro bicchiere negli da per le narici: e dandogli que

ſia beuanda uuole hauere il cauan il uentre aſciutte,e net

te,ſenza hauere ne mangiate,ne beuute niente prima:e do:

po anche per tre here non li dare ne a‘ mangiare nulla,ne a`

bere, e ſarai queſio tre di, ogni di una uolta : guardalo dal

dde,e dagli a` mangiare creſcieni , (7 altre herbe calde,

che ſ'caldino,e’g~ aſ]’ottigliano gli humori,ſèſera‘ di eſiatezma

eſſendo d’inuerno,dagli ſenaccioli, e pizzette tiepide atte di

cruſcazv ì bere acqua calda5guardandolo(come he detto)

molte dal redde: e uedi che quando li darai queſla beuana

da gia detta, farai tenerli la teſia alta, attaccata e tirata in

ſu celfreno,e con un baflone in bocca ( perche la tenga aper

ta ) fin che tutto il liquore ne uada e ſcorra bene cofi per la

gola,ceme per li meati dele narici,ne la teſla,

Per lefebri de’ caualli. cap. C L x v1.

Leſebri c’hanno i caualli, ?loro una infirmita quaſi in:

curabile ,perdo che allhora ua il cauallo con la teſid dimeſſa

giu;mangia poco e‘ niente,tiene gli occhi lagrimofi,gli batte

no del continue i fianchi: za- è queſia inſirmíta in modo con

tagioſa,che nel Anne. 301 . ne morirono in queſia citt-ì piu

di mille cauan , í rimedi-j che ui fi poſſono uſare ſon queſií

ch’io dire ,fagli prima queſio cli ero . Tolgi polpa di
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colo intida enza una,draganti enza meza, centaurea,zg~

abfintie, un manipolo de l’uno , (F uno dc l’altro , e meza

enza di caſlareozponile a` fuoco,e diſſoluiue onze ſei di iero:

legundini,con una enza e meza di ſale comune, e meza li,

bra d’aglio d’eliue:poi liſa queſla empiaſiro ch’io dira,e on

glielo ne le tempie,dintorno,e ſopra le orecchie. Togli uil

la enza meza, ſambuce,ſenapi,eu erbio,enze due d’ognînn

d’eſſi,e diſſelueli in ſugo di asfodelÌMT in ſugo di bafilicone,

a di ſaluia,e pengliene ſopra la teſla,e ne’ luochi gia detti.

Vn’altro rimedio. Togli arnagleſſa maggiore, e minore,

eupatorio,ungia caualllna, duo manipoli d’ogn’un di loro,e

mezo d’artemifia mediocrezcauane iſughi, e non poſſendoſl

queſte herbe hauerefreſche,ſalle bullire in tanta acqua, che

ſiano da tre becali,e ſauele ullire , fin che fiano ottimamen

te‘cotte, poi togli di queſia acqua, una meza libra, e‘g* una

libra di zuccaro,miſchiale infieme, e danne ogni mattina‘et

ogni ſera a‘ bere al cauallo:e uuole per ogni uolta eſſere,una

libra di zuccaro,e meza di queſla acqua . Vn’altro rime

die. Togli due,ò tre anze di buona, e perfetta tiriaca,e la

diſlempera inſieme con buon uino,e danne ci bere al cauallo

con un corno. Vn’altre rimedio., Togli radici diſam—.

buco,piflale bene,e cauatene il ſugo,ne darai per tre di a) be

re al cauallo,egni mattina da dueà tre librezche egli guari

ra. Vn’altro rimedio. Togli quella herba chiamata Pd:

nacea,à herba di uenere,à plocamo,ò callitricho ; perche tutti

queſii quattro nomi ha,e danne a` mangiarefreſca al caual

lo,ch’egli guarira : e non poſſende hauerlafreſca, fa bullire

de la ſicca in acqua ( come s’è poco auanti detto ) e di que

ſta decottione ne gli da poi con un corno-ì bere.

I
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De li uermi, cheſoprabonclano ne’ teſlicoli del

cauallo. ca . c L x v l l.

3*- Bando abondanoi uermi nel cauallo , ſi non ui ſi ſoc:

corre toſio l’uccidono.i ſegni ch’eglí n"habbia, ſim queſli:egli

fi uolteggia,e riuolteggia ſpeſſo;ſper ſl rode ancho co’ den

ei pe’ lati ;e qualche uolta fiforza di uolerſi grattare il uena

t‘re col pie:glifi ueggono i peli ertì in doſflt,e diuenta piu ma

gro del flrlito : e ſe non uifl rimedia prima, che gli cauino il

uentre,e le inteflína,non ui fi puo piu poi rimediare. E ſo

gliono queſii uermi generarſi ò dal triſlo mangiare” da leſ:

flrli ſlato poco dato a` bere. ll rimedio ì queſlo. Butta

giu in gola al cauallo tutte le inteſlina intiere,e calde d’una

pollanca,ò gallinaglouanez tenendogli bene il capo erto , ſin

chele inghiotta tutte, (7 a que/la guiſa t’ha ì fare tre di,

la mattina filamenteſenza darli ì mangiare,ne a‘ bere,in:

ſino ad hora di nona, ſaluo ſe qualche poca coſa. Vn’al:

tro rimedio. , Alcuni piſianoſottiliſſimamentegineſie d’a=

brotano,e dagliele a` mangiare con la biada,e dannoli acqua

ſalſa ì bere. Vn’altro rimedio. Da d mangiare al ca

uallo, c’ha uermi, dela ſecala un poco cotta , e poi flcca al

fiale. Vn’altro rimedio. Dalli a‘ mangiare ondi uera

di di ſaliti , ò di canne, perche glieli faranno andare con lo

erco. ,
fl Perglioſſirottì. cap. cL XVlIl.

Perche ſi conſòlidi toſlo qualunque oſflr,che rotto.

Taglia il cuoioſopra doue e rotto l’oflb,con un rafiio,poi

ui poniſu dentro,iſcoli,à uermi terreſlri, fritti in oglio d’oli:

ue,e legauclifirpra . Vn’altro rimedio . ‘Se fufle rotto

l’oſſo, a diſgiunta, e diſſeparata l’una giuntura da l’altra,

perche queſla cura confiſle piu nel’operatione del magiſle:

~1-..
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rie, che ne le parole t’ha da laſciare in arbitrio,e diligentia

del maeſiro; ſappi pere una coſa, che deue è diſſeparatiene

di giunture,eoſio cheſono collocati,e ripoſii ne’ lor luechigli

oſſì,ui fi uuole fare ſopra un cauterio,perche fi reſiringena

debitamentei nerui gia ſiefi.per la diſgiuntione de’ mem:

bri,e fi riducono congruamente al lore eſſere. 5

Ad ogni piaga di cauallo. Cap. C L X1 X . ~

Per ogni piaga, c’hai-teſſe un cauallo. Tegli radice di

maluaueſca,e falla molte bullire con lardo di porco, poi ne

poni ſbpra la piaga mutandouelo ſpeſſo, che per queſia uia

ſi uerra a` mandare uia il delore,e uerra il luoco a` mollifi:

carſi, e uedrannefi di certe chiari ſegni di ſanita. Vn’

altro rimedio migliore,e piu efficace di quanti ue ſe ne peſ:

ſimo fare, v Equer unguente, c’habbiamo detto diſopra

nel capitolo dela crepaecia di trauerſe fatto di terbentina,

cera bianca e nuoua,gumma d’abiete,e bertonica, e l’altre

eoſe,ceme ſi puo in quel capitolo piu apertamente uedere.

Vna polue per tutte le piaghe,e ſcortichi,e rotture di canal:

li. Togli roſmarino,deſeccalo ì l’ombra, e non al ſole, poi

quando n’hai biſbgne,laua il luoco inſerme con aceto,d uri=

nadſ-reſca d’huemo,e poníui poi del detto polue flvpra, che

ue rai belli eſſerti. Sappi anche , che lauando qual ſi

uoglia piaga con uino,deue habbi fatto cuocere il taſſo bar:

baſſo,nen la uerra mai ne ad infiſielirſì, ne ad incancrirſi,e

ſi uerra piu- teſio ì guarire. Vn’altre rimedio. Togli

di quella herba,ch’è chiamata iacea negra,ò u‘íola ſerraria,

baminea,d auriga, che gia tutti queſl'i quattro nomi ha;

piſiala bene,e _ponine flipra la piaga, che con l’aiutoîdi 1d:

dio guarira.
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s: entraſſe una ſcheggia di legno) una [fina

i” qualche parte del corpo del c4

uallo. ca . CL x x.

Suole molte uolte dccddere,che una ſchegde pezz ma

Acuto di legno fl ficchi in qualche parte del corpo del cam!

lo,e e ne refli qualche particella dentro, onde ſe ”e uiene ì

gonfi” d’ogni intorno quel luoco, 2'7- 4lle uolte :una una

gamba, maſſime ſe doue fi firm il legno, u’haurſſe prima

qualche male il cauallofl perche u’èfarzaeo alle uolte ì :of

figure. Il rimedio è que/lo. Radi hm Prima d’ogni

intorno la fídga,poi togli tre' tefle di lacem, filiale alquau:

ra,e ue le poni [BPM, e legduele con una pezza. Vu’al

”o rimedio. Togli radici di canne,e digrdmîffiiflale he”:

Ponìuene [blu-1,: legduele con una pezza. Vn’dltro, (g

migliore rimedio. Togli radice di canne; filiale molto he

”e con mele,Poi ”e poni come un ampia/lio ſu la piagajega

toui con una ?MdfhE n’uſcm ſuora la Win-1,3 ferro,o‘

legna,che fia.. A‘ queflo giouano anche le limaci fiſh,

‘ey- agita” Fai; com col hutíro. E ſäppifhe quefli rime

reiterdti fiu’uolce,cauerdnno ſuora de le! came mirabil

mente,ò ſcheggia di leguo,o` ferro,o` [Piu-:ghe ui ſuſſezpoì

la Piaga,che ui reflu la curaraí con bianco d’ouo, e con al:

m coſe confilídaziue, o‘ con unguemo farro di mhmn‘nd,

cent bianca nuoud e netta, come 5’? diſòprd nel Capita:

lo dele crePdccíe per trauerſò detto. E ſe ”i rcflafle per

queſta caufit qualche tumore, glielo toglierdi uid,cou empia:

flro d’ahfimio, pallini-4, hrdncd urfind, aſflmgía, farina, e

mele pifli, Q :battuti iufieme‘: e ſappi, che queflo ammol:

lamento fano ſölimeme , come ho detto , di aſj'ongia, di

falaearafli ahfimíoſh branca urflna, di farina, e di mlt,



,DE L’ARTE DEL -MALSCALClO,

gioua molto per ogni tumore,o` gonfiamento molle,efreſco,

cauſato per qualche percoſſa , o‘ colpo in qualche parte de la

gamba , o‘ ne le ginocchia, o‘ne le giunture, mutandouelo

perofluſſi uolte . '

Del cancro.` Ca . C L X X 1.

viene alle uolte un‘ morbo al cauallo,ehiamato il cancro,

dintorno allegiunture de le gambe preſſo ì ipiedi , o' ela

;p4flora,ch’e` tra la giontura,e’l pic,e li uiene ancho alle uol:

ñte in altra parte del corpo; figenera per diuerſe cauſe: alle

- .uolte per una piaga,cbe ui babbi,e per-negligentia del mae

ſiro ui fia inuecchiata, ci* arradicataralle uolte da l’andare

{Perſia ſopra la piaga o‘ acqua,o‘ alcuna lorditia, 0 alle uol

.le da. pung‘aetione , che hauendo piaga il cauallo in qualche

.parte del corpo,o,` ne la giuntura,o` altroue per la gamba, ſi

caualca ſènza conſiderazione 3 egli dunque per quefle cauſe

-diuenta cancro. Il rimedio è queflo. - Togliſugo ~di ra:

‘dici di atfodeli onze ſette , calce uiua onze- quattro , arſenico

polueriZZato onze due; bene, e meſcola ogni coſa inſie

me,_e ponilo poi dentroun uaſir ruſlico e nuouo, ſottilepppì:

landogli in modo la bocca ,.çbe non ne poſſa uſèire ſuora il

uapore,o'firmo,laſcialo tanto cocere alfuoco,ſin che ſia ogni

coſt poluezde laquale empi poi la piaga del_ cancro due uolte

il di, fin chefi mortiſichi euada uia il morbo,hau_endola la:

uata pero prima con aceto fortiſſimo : mortiſicato il cancro,

cura la piaga con bianco d'ouo, e con l’altre coſe , che fiſim

dette,e diranno in diuerſi capitoli;doue fi tratta de la cura

dele piaghe. Il ſigno,che fia mortificato è queſiozìquando

L1 piaga d'ogni intornogonfia. Gioua ancho a‘ queſio tace

tiuo.morbo,loſlerco d’huomo arfit, e paluerinato c6 altre::

‘Meo di tartaro, e poſinne ſu’l male, a quellaguiſa, che i’l

~ pur



> LORENZO RV'SlO. 97

pur hora detto de la polue fatta delſugo de la radice de

gli asſedeli,e d’altre coſe dette. Vi gioua anche il tar

tare arfl),e miſchiato con_ ſale peſio,e poſiene ſòpra al male,

come s’e` gia detto. Vn’altro rimedie,c migliore. Te:

gli pepe bianco,e piretro ;piſiali bene inſieme,'e miſchiaui a»

po‘? d’aſſongia uecchia di porco, pei ne poni ſi; a al can

cr ,legauelo ben ſiretto, e ”mtauelo due ueltç Fdifflnihe

. ſia il merbe'mernficato del tutto : pei cura la piaga, come

c’è de'tto,e dira ne le cure de le piaghe : e flappi,che lapolue

;de gli axfedeli gia detta è piu uiolenta, che niuna di queſie

altre coſe dette ;di modo,che quando fi ſia in dubbio di Ms

gliare,d di dareil fuoco in luochi neruoſi,à ne le uene,à ne

le arteric,per piu ſecurta potremo di queſie polui.

Ma ſe’l cancro fuſſe in luoco carneſo,piu preſio,e piu ſacil

mente petra col ſerre,à cel fuoco curarfi, che con le polui,

poſſendo meglio eſiirparlo da le radici ì queſie modo, ch’d

quello. Ne’ luochi neruoſi,e'g- intricati uſa piu ſeCqum”

te le olui,perche petrebbene di leggiere inerui, e le ume,e

l’arterie eſſere oſſeſeò dal ferro, à dal fuoco, percie che ì

pena,à non mai puo uenire taglio,ò cottura in flmililuochi,

che non fl uenga ad offendere in qualche parte. E percie

Hippecrate dice,che quando flmoi cancri aſcoſiizil meglio è

non curargli,perche chi ſè gli laſcia curare,piu preſſo more,

chi non ſe gli laſcia curare, piu lungo tempo uiue :ilche

s’intende ( come uuole Galeno ) del tagliarle', ö del dare-i il

fuoco, non eſſendo poſſibile di potere cauare da le radici, i

cancn‘,che naſcono in luechi proſendi,e neruoſizende per la

offenſione, che ui puo dileggiere eſſere de’ nerui ( come s’?

detto) curandoliò colſerre,ò col fuoco,ui è il pericolo mag

giore; e piu danno ui ſe fa per la uita del patiente.

N
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Vn’ulcro rimedio al quello morho, maſſime ſe fu/ſc *ne le

gdmhe,o` ne’ piedi. Togli ulume,dr434mi,e ſolfhoffidnz

`to del’uno,qu4uco de l’altro, lai/la infieme ogm' coſa, e mi:

ſchiali con cera, fame una candella,4ccmdila,e alla - oc:

dare [bp-1 il cancro, panda accorto, che mm ſcelgo‘ tocchi

dlm luoco. Si uuole medeſemameme guardare da l’ac ua,

cada lerdìtid. Vu’eclcro rimedio. Se’l cancro s’ha

”eſſe mangi-ao il lahra del cauallo, fa ſeccare hene ſemente

_di candy“ erica [bnílìflìmumemeſhe ne pani ſul male due

uolte il di, finche fia fino. Vn’alero rimedio. Togli

calce duaflnameueoffi mele,à fifoneganeo de l’un,qu4n=

eo de l’altro,piflale,e menale hehe i”fltmc,fd”fit u” faflils,

lo,e laſcídlo dentro un ?ignaro ”uolta ardere al fuoca,foí il

‘foluerízza,e di quello polue ne poni foiuna uolta il di [è:

fra al cancro, fin che fia he” deſta-:ca,e ridutco ì niente.

Medefimdmenxe,fè’l cancro ueuiſſe ”e le maſceüe,o` in al‘:

tra parte piana, doue non fia carne neruoſd, e muſculoſd

cuocilo intorno nel meza con un erro caldo i” due luochi ;

foi ungi la cottura con mele, fin che ſe ”e uenga da ſe ì ed

dere il cuoìcze guardalo da ogni humìdicglaquale li cane:

rai inſieme col ſangue da l’altra parte contraria del collo.

Auiene anche alle uolte,che ſe gli guaflano le gíngiuepne

_diante uno humore [bfrahondameJ malencorüca, e ui gli

. naſce un cancroze le gìngiue appare” negrme, e ſetnguis

_nentì,con un cerco Pruríioze’y il cauallo Paco mangíd,ne fi

pofl'ono le piaghe ccnfizliddre Fer la offreſſmm,ü ahanddre

tia de gli humor-i cdníui. Hor Peſcia che una tale Faſi::

ma ui èmolto radicata fi Mogliano quelle carne nigrette td:

glidre he” da le radici z e raderſì he” l’oſſo de la maſcella:

ne hifigna temere di fare queflo; Perche queſl‘í animali [è:
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no di dura ſuſlantia , e poſſono ben ſoſſerire la uiolentia del

taglio, ſaluo ſè’l cancrofufl’e in luochi intricati, e neruoſi, d

ne l’ungia; doue nonfi dee di leggiero tagliare, perche non

fi uenghino ad offendere le uene, e’i nerui . Vn’altro ri:

medio, (F ì ancho contra ognififlola utile. Togli uerde:

. ra‘rlpe,arſenico,perſicaria trita,ui_triolo,nitro, l’uno elleboro,e

l’ tro 5 poluerizza ſottiliſſimame'nte ogni coſa 5 (9- hauendo

lauato il luoco del cancro} de lafiſiola,con urina, à con ace

to fortiſſimo, doue ſia ſlato decotto hiſſopo, e centaureaz ui

ſſtargeraiſopra di queſla polue. Vn’altro rimedio contra

il cancro. Togliſauina , e ruta; piſlale ben con aſfiangia

uecchia di porco,e ponine ſopraal cancro,fin che il mangi,e

corroda,e che il luoco incancrr‘to diuenti bianco;poi ui cam

bia medicina,ponendoui ſolamente polue di ſauina d ſalda:

re la piaga. Vn’altro rimedio. Togli ſolpho, e raſa di

botte, tanto de l’uno, quanto de l’altro; miſchiali infieme,e

fanne una candela,accendila, efalla gocciareſòpra al cane

crozſlando auertito,che nongocci altroue. O‘ d’un’altro

nodo. Togli alume,ſòlpho,e tartaro,tanto de ?um-juan:

to de l’altro5 miſèhiale inſieme ,fanne una candela, accen

dila,efallaſopra al morbogocciare,come s’? detto. ’

De-lafiſlola. cap. c L x x 1 i, ,

Vna antica piaga non curata , à un cancro non curato

diuenta alle uolte in un cauallo , un’altra certa inſirmiea,

che la chiamanofiſiola ;laquale fa una piaga profunda con

un buſbſlretto,e rode,e caua la carne fino ci l’oſſa,e figenes

ra da li mali bumori,che concorreno ne la piaga: perdo che

in ogni piaga,ehe nöſe curi,come fi ricerca,ui cöcorreno’de’

N ii
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i huMori, intanto , che quando ſi inuecchía pei e n'onfi

cura, diuenta z perche la natura caccia uia fuoragli

bumeri cattiui,e uitiefi per queſia uia,che ella troua aperta.

Il rimedio è queſlo. Empi la piaga de lafiſiela di quel pol

”èfatto di aíedçli,e d’alcre coſe,c’habbiame ſopra nel Capi

telo paſſate ttozgiungendouí queſlez che la polue di azſ‘enî

ce fia di tanto peſe,di quanto è la calce uiua, che coſi uerra‘

queſia pelue ad ,eſſere piu uielenta di quella. Vn’altra pel:

ue piuuiolenta per gnarirelafiſiola. Togli calce uiua,@

arſenice,tanto de l’uno uanto de l’altro; peluerizzale inſie

mezpoi le moui, e me’ſce bene infieme conſugo d’agli,di ci

pelle,e di cbalizd’ognÎu” di lore egualmente;poi lifa bullire

con tanto mele liquido, c7- aceeo, quanto ſono li dettiſughi,

' 'che diuenti uno unguento,menandele ſpeſſo con una me

ſcola,mentre bollene,di queſio unguente poi ne empi due uol

te il di la piaga de la fiſiola,legandola inmedo, chejnon peſ:

ſa uſcirne l’unguentoſuora , hauendola pere lauata prima

confortiſfimo aceto . Vn’altro rimedio . Togliſugo di

mile terragnezeg- altrettanto aglio d’oliuezun poco d’acete 5

0 un’altro poco diſale piſie,miſchia ogni coſa infieme,e pe

nine .poi ne la piaga de lafiſiolaffin che guariſca.. 'Vn’al=

tro rimedio. Togli aurepigmento, calce uiua, e uerdera:

me, tantoLde, l’uno , quanto de l’altro; plſiali,e menali bene

inſieme con ſugo di piretro, quanto ti parra che baſli, e mi

ſéhiaui atramento; pei'poni ogni coſta‘ bullire in mele liqui

do,e‘y* acetofortiſſimoganto de l’une,quanto de l’altro,me:

nale inſieme bene,e cotti cheſono, empine ogni di due uoite

la piaga delafiflolaſhauendola pero prima con aceto ſortíſ:

ſimo lauata. Vn’altra rimedio -piu‘oriolente, e piu forte

degli altri ſopradetti. Togli reſalgari 'ben trito, menale
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Bene infleme conſaluia,e con urina d’huomo, e fonine mo

deratamente ſul male . ll ſegno quando la fiflola è fee

guarire} queflozquandofi uede il luoco del male d’ogni in.:

corno gonfiare, e che di dentro ſi moſlra roſſo. Hauendo `

foi morti cata lafiſlola,eura la fidgd, come s’Ègîa de le al:

tre fia; e detto. E ſe la i” luochi camaſlſhſäuí

quali rimediſ,che ſ7 fiano dem* diſbpra ne la cura del cancro.

E ſe la fiſlola,ò il cancro fuſſero aſſai profundifauî unfluel

lo,à caſio di mila :magnoflngilo diſafone giudiſco; ”mie

uelo dentro,ehe fi allarghera la piaga, e fi ”mara in modo,

che ne uedrai beniſſimo il fondo} potrai ſmorzarla con ſob

ue fatto d’arſenico, uerderame, ſer maria, uim‘olo, nino;

l’uno,e l’altro ellehoro, come xÎè circa ilfine del Caricolo fre

cedente detto. Sappi ancho,che la piaga de la fìflolafl al:

larga ancho molzo con la flammula . Poi che il cancro, d

la ſi[lola ſeri mortifleaeo ,faui uno unguento per ſaldare la

piaga con uítro,e nitro hen‘pìfli inſieme, e Poniuene ſu.

Sdffí medefimamenee,che l’unguenzo rottorio deſlruggefl

Ammorza lafiflola,ò il cancro‘. Ilſégno,quando il cancro,

à la fllolafi uuole monificare,è uando la marcia,ò la fu

trefditione comincia prima ad ”Zire chiara,e liquida, e foi

comincia ad eſſere denflt,e quagliaea. ’ ì

De un neruo tagliato , o* il rimedio.

Cap. c L x x x l l.

Quando tagliato un neruo; eoglilo per l’un cafe;

l’altro,e coſìlo con un filo di ſetazpoi ui poni ſu di quei uer:

mi, che ſi trouano nel letame , chiamaci iſcoli , fritti in aglio

d’oliua . Vn’alero rimedio . Guarda hm prima, che

non ui :occhi acqua fredda; Perchefi futrefa eoſlo il neruo,

ch’è rocco da l’acqua( eſeppi cheſe ſi eaglìaſje men il ”er

N ü;
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”o,non dolerebbe piu,che quanto ſe fuſſe punto,d rintuzza

to in una pietra) poi fomenta queſia puntura” tagliata di

neruo con coſe calde,e perforatiue,cio? c6 oglîo,ſaime,à me:

le,e’7~ un poco di uino; cotto ogni coſa in teme, e poi ui lega

un empíaſlro ſopra, fatto di mele,di radici d’eboli,e di dial

thea. Se’l neruo rotto,ö partito per lungo, fi potra

a` queſlo modo ſaldare. Togli iſìoli ( uermi di terra)‘ſ;:ar

gili d’oglio,e d’un poco di mele,e ponili ì ſare caldi al fuo

co,poi ſenza porui altro,ue ne ponerai ſpeſſo ſopra la pia:

ga. Ma s’egli ſuſſe il neruo del tutto tronco per trauerflr,

d gran fatica fi potra mai per uia di cura ſaldare.

Del neruo piſlo,(9- attrito. Cap. c L x x 1 1 l 1.

Ma e’egli fuſſe il neruo attrito, e pìſlo per qualche col:

po,poniui ſu carne di teſludine ben trita con polue di moli:

no.Alcunì u’aggiungono mirra,(7~ aloe.

Del neruo intrinconato. Cap. C L x x v .

Se il neruo intrinconato, fauuí con un erro info

cato una cottura d guiſa d’un cirwlo, e tiraui odia' linee

nel mezo d trauerſb come una roſetta,che guarira.

v” rimedio per ogni dolore,à tumore,d ſdegnancen:

, todenerui. cap.` CLXXVl.

Fa bullire in uino bianco, farina. di ſemente di lino, e

terbentina,e mele, tanto de l’un, quanto de l’altro, fin che

fia ſpeſſo,e denſb,corne uno empiaſiro, poi ne poni ſopra al

-male,che ne uedrai merauiglioſit effetto.

Vn unguento per ſare creſcere la carne.

l cap. CLxxv”.

Ya queſlo unguento per_ fare creſcere la carne,e ſanare

la piaga. T li abſintio,maiorana, 'mpinella,eabtmento,

olibano ”dì-;Ea cera; iſia quello, ’è da piſlare, poi fa
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bullirc ogni coſa inſieme al fuoco con aſſòngia uecchia, ſin

che ſiano bene incorporati : in queſie unguento poi bagna

una pezza di lino,e ponila ſopra la piaga,che la ſana mira

bilmente,e ui fa creſcere la carne.

D’una piaga fatta con una ſaerta atto/ſica”.

: Cd . C L X X V l l i .

IKe fuſſe ſiate il caualle ferito di ſanta atteſſìcataztogli

del ſudore d’un’alero caualle,e'pane arſb, e miſchiali infiea

me con urina d’huomo, fagliele bere,ò inghiottire,poi ne po:

ni ne la piaga,miſìhiandoui anche dela ſtime} graſſe.

Rimedij contra i morſi di Serpi.

CAP. C L X X] X .

Se ſuſſe un cauallo,à un huomo morficato_ da un ſërpe,

faui queſla cura; togli ſauicola, e diſlemperala con

latte di uacca d’un colore, e danne a‘ bere a` l’huemo, o‘ al

cauallo,e` ad altro animale che fuſſe fiato ofleſb dal ſèrpe,

che conl’aiuto d’lddio guarira. Vn’altro rimedio. To:

gli cepolle,e piſlale molto bene infieme con mele,e con ſale;

poi ne poni flapra il luoco _merficato dal ſerpe, e ue le lega,

poi da con un corno ì bere al cauallo,tiriaca con buono ui:

ne, facendoli tenere la teſia alta, e uelta in ſu, perche poſſa

bene inghiettirlo tutte,che egli guarira.

Rimedij contra la morphea,la ſcrpigine,e la impetia

gine di caualli. cap. C L x x x .

Suole la merphea,la ſìrpigine,ò impetigine,coſì uenire ì

`caualli,come uiene ci gli huomini,e per lo piu li naſce ſim::

pre preſſo a‘ gli aeehi,ò alle palpebre,e preſſo alle narici, (7

d la becca. ll rimedio è ueſio. To li radice di brio:

nia,cucumero ſaluatico,uicitella,celidonia,a›fodeli, flammu

la,e iarozcauane il ſugo,e miſihiale con aceto, in modo,ch:

N iiij
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a

fiano due farei di fiegoffiy una di aceto : foi le fa bollire,

fin che ſe conſumi la terza far-ee; Poi ui aggiargi lieargirio

ben ſoluerizzato; colalo, Poi ne fa unguenro con aglio di

lauro,e cera,a giongendouiancho un foco d’argento uiuo:

egli ?prouatiſfîmofhe ungcndo di que/io unguento la mar:

fhea,n’andera ſenza alcun duhio uia, e guariranne il c4:

“alla. Vn’altra rimedia. Togli, farina di findPÎ-,kifl

ſchiaia con farei/ſimo aceto, Paí n’ungi il luoco infermo; o

ue ne font' flap-a a gufl d’empiaflra per tre ſettima-gdr:

fara ottimo effetto. Vn’alero rimedio. Togli mina,

aloe, fitngue di dragongduropigmento, ſlerco di papera, ſa

fone ammaflaw con aglio dl laura,e.con aglio di olíua,e con

aeeco,fanne unguento,(7~ ungine il male finche ſia ſima,

che egli ſe ne uedra huana effetto. Vn’altro rimedio ì la

maryhea. Togli gomma di pruni,ponilo in aceto forti/fl

ma,e laflauelo tanto [fare, che ui fl diſſolua, fai ui a

hene inſieme de la ſuligine, fin che fia l’ungueneo fatta,

del quale n’ungerai foi il luoco del male, ch’egli ne guri:

reg@- ÈPtoMtO.

Annaeamenti degni d’hauerli hene a‘ mente

[Emfre. Cap. chxx1.

A‘ l’ultimo noi farremo qui alcuni notandi,degni d’ha:

uerli hene a` mente. Sappi dunque, che uolendo hauere

d’ogni tempo ſanoze freſco il tuo cauallo, in modo,che non

li poſſano,ne le galle uenire,ne ſofr’oſſò,ne [Pinelleffie ierz

de,ne ſPauani,ne curhe,ne furine, v d tal che tu il Paſſi

faticare piu ſicuramente( ?mio che per le flmerchie a

tiche figüano quefli morhi uenire a‘ caualli) acuocerla da

un huon Mariſcalco in quelli luochi,daue le gia dette infire

mica [agliono naſcere. Sapfi ancho, che cuocenda folle:
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dn' di due anni, ò di tre, à prima, chefi tagliano da gli di‘:

menti,e poi laſciandoli ancho ritornare a‘ paſèere liberamen

te per le campagne,congli altri caualli,farai, che uenghino

meglioì curarſi , e the paiano le cotture piu belle5, perche la

. roſata‘ toglie uia mirabilmente, e ſana ilfuoco, le cotture,2’9*

il prurito. Sappi ancho, che’l fuoco è un rimedio,che la;

ſiiä‘il cauallo in quello ſiato,che’l troua : onde ſe tu’l troui,

chefi doglia per alcune de le gia dette inſirmita,nongli da;

re allhora il fuoco,ínſìn che non li paſfl il dolore: e qui deue

un dotto Maeſlro aprire ben occhi, eſiarui auertito. t

sappi ancho , che non fi dee mai cauare ſangue al cauallo

dal fronte ò dal petto;ne dal coſlat0,ò dai fianchi, eccetto ſe

per qualche neceſſita,d male,non fuſſe biſogno di farlozperz

che il cauare di ſangue di queſti luochi ricerca una conſue

tudt'ne. Sappi ancho, che ſi dee del tutto fuggire l’allac:

ciare,o tagliare dele uenezperche non ne fieri poi mai il ca

uallo di quella bonta, e perfettione, ch’era prima5 ne gioua

in altro ,ſe non, che ne appaiono piu belli . Sappi ancho,

che non ſi deueno porre mai i ſeconi, z lacci in petto al ca

ualloſe non per gran cauſa neceſſaria ;perche ne uiene pere

cio ad eſſere ſempre da poi il cauallo,graue dinanzi. sappi

ancho, che quel cauallo , c’ha una uolta patito del male del

uermezne ſèra ſempre graue,e non ſera mai coſi deſlro,e leg

giero,come era prima,bene-he paia ad altri, ch’egli fia ſano.

sappi ancho, che quando ha faticato il cauallo, è (dmlfldfl:

do,o` correndo,o` per altra uia, ſempre uuole farlo‘ſlallare

prima, che ſe gli dia ì bere; anchor che ne doue/ſe inſina ì

notte aſpettare;perche altramente ne potrebbe incorrere nel

morbo cattiuo,e mortale de la Ragiatura, o' Dìſinteria.

sappi ancb0,che quando il cauallo offeſo nel doſſo; bi:
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ſogna/ſe faticarlo,e' con ſalma,o` con ſella5 non ſe gli dee

are ceppo nel pannello,perche per la durezza,che è interno

al luoco.offeſo,uerrebbe maggiormente ì offenderfi il doſſo.

Ma per potere piu ſicuramente caualcare,e faticarlozanzí

per potere caualcandeleguarirlo de la piaga,e‘ tumore,e` al

tro male,che gli offendeſſe nel doſſo; fa a‘ queſio modo;

Taglia per dritte, e per trauerflt a‘ mode d’una croce qua

panno di lino,che preme il male 3 e pei carmina molto bene

con mani la lana, che uië finte, e pei la ritorna neilueco

ſuoze‘y* appreſſb accencia quel panno di lino coſi tagliate,di

maniera,che non poſſa ì niun modo premere il male, ch‘è

fit’l deſſe: e9- hauendo poſle ſu’l male il ſuo congruo ri:

medio,o` unguento,pongli o‘ ſella,e` barda,o` baſſe a` queſla.

guiſa acconcie,e caualcalo,e ſalmeggiale,c0me prima. Sap

pi ancho,_che ſe’l caualle fuſſe molto ſianco per lo camino,

di modo,che ti pare/ſe,ch’egli non poteſſe piu andare auan

ti; fagli queſie,ch’io diro‘zch’egli fi rin orzera mirabilmcn

vteze tornera coſi freſco a‘ la fatica,come t’allhera uſciſſe di

[lalla : accertati dunq`ue,ch’egli fia flanco,entralo in qual:

.che caſa,e` ſlalla,che trouerai per caminop' ſi non ui fuſ

ſe queſia commodita, fallo un poco ripoſare ne la ſiracla, e‘

appreſſozuedi pero,che’l tempo ſia coſi quieto,che nen li peſ

ſa ſare danne,ne pioggia,ne uentozleuagli la ſella,o‘ la bar

da ( s’egli porta ſòmd‘) e [aſſale bene i ſua peſla uoltegz

.giare,e riuolteggiare per terra,ceme ſbglieno i muli comu: '

nemente, e gli afiní farez perche egli ſergera in pie coſi

freſco,e coſi uoglioſo di caminare, come ſ2 non haueſſe a”:

:hora quel di moſſi un paſſezriternali la ſella,e‘ la barda,e

caualea doue ti piace. Sappi anche, che’l piu atto tempo

per ſcaglionare un caualle,è quello dele accademie; perdo
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che dandoli de li grappi d’uue,e de la uinaccia d mangia':

re,li uerraì :ì ſaldar finalmente le piaghe de la bacca;ne ui

ſi generare: ne uerme, ne mala carne : ſe gli fara migliaà

re ”ca,e‘y ingraſſera incredibilmente. sappi ancho,che

chi uuole tenere piu ſano un eauallo,e piu atto a‘ la fatica,

gli dee dare per tutto l’anno ì mangiare de la paglia, e de .

l’cîÌgio, e guardiſì di dargli ne la prima uera ne herbe, ne

fraina : ne l’autunno fl ben dee dare del’herhe di pra;

ei con la ſua roſaea freſca; e dar-li nondimeno la notte la

ſua biada d’orgía ;perche ne uerra` a‘ queſla guiſa adñeſ=

ſere piu ſana,e piu forte ne le fatiche; e uìuera piu lungo

tempo, ſempre ſana, gagliardo,e grafia : queſla dico pera,

che ſi nando non fuſſe il cauallo di qualche mercaz

dante di cauallizilquale per farlo parere piu bella, e tando,

deue ogni moda o erare per ingra/j'arlo; perche ne la prima

nera-è bene dare palledri la fiaina,e l’altre herbe;e tanta `

piu,perehe non hanno a‘ foticare. Sappi ancho,che certi

ſegni -celeſii eorriflaandeno ì emi membri del corpo de l’ani:

male;come èzl’Arieee carriſponde a‘ la eeſia,ì la faccia, (a

d gli altri membri,che ſono in queſta parte ;il Tauro,al cal:

10,”- ì la gola; Gemini, ad ambedue le braccia,ai1e ſPal

le,alle mango- ì l’altre parti, che in queſti membri ſi con:

tengono; Cancer,a` tutto il pena, 2‘7- alle due coſiate gran:

di, che li fino annexe, (g- congìonce; il Leone, al cuore, (j

a‘ tutto lo flomaca; 29- maſflme al ſua oriſîeio; Vergine,

al diaſragma, al fegato , al pulmane , ”- al fonda de la

flomacho , inſìna a‘ lo ombilica ; Libra , d l’inteſlina , a‘

lo ombilica , (7F a‘ tutte quelle parti , che fi contengono

fra lo ombilieo , c7- il pettinale , v* alle natiche anchora,

L_
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”- ì 14 [fina del cio/fl: , con mete le coſine, che'deſcendono

da laſfìmzscorfìoneflllc membra genitali, come è la md:

”,14 ”twicefl yeríxoneofl tcflicoli,c la borflt loro, con tutt:

le farti ”ergognoſè Monete da dietro; Sagittario, 31’413:

6,75411: Mácbexy- algroſſo de le colſe, chefld con le anche

annuoszfrícomflue ginocchio!, (7- dl ſottile dc le coſcíe;

Aqudrìo, &gambe; Piſci, ì ì piedi. Volendo dmn-;k il

Maeſtro operare la. ſud arte in alcun membro del amilo,

' come ſarebbe fer nio di fuoco,o‘ di utglíop` di eau-dr: ſan

gro-3,0‘ di ſcdgliondn, o‘ d’altro modo, ”eda Le” che non fia

Lt Lund in quel ſegno,cbe corriſponde ì quel membro, da”:

fi uuolc fare l’operdtìonej Perche nonſolamente ſàreblve ſe:

ricoloſò , m4 ne ìncorrm'd ancho il pericolo de la morte.

Sappi ancho,che uolendoſcagliondre,o` dare il fuoco,o` of”

, re ſtmìlî mdgîflerì, dmí farlo, quando (4 Luna è in declina:

tione.,e na mom-indole non quando [la in flamenco; creſce

Perche coſi creſcono, e mancano gli humorí nel’ corſo, come

la Lund o‘ creſce, o‘ manca medcſmmente.



TAVOLA Dl .TVTTI GLI CANTO”

çHE sr CONTENGONO NE

’i

LA PRESENTEÒPERA.

a, E la natur--1,3 compleſſione delcauallo, Capitolo

d. primo car.;

Come per la generatione dc’ caualli,fi deb

biafare elettione d’atti stalloni,e giumente.C.ll.car.5

Wll: parti,ch'e fi deueno confiderare ne lostallone,

e ne la giumenta. . Cap. l ll . car.;

De la bellezza del cauallo. Cap. l l l l . car@

De li colori del cauallo. Cap. V . . car.6

De la bonta del cauallo. Cap. V l . car.6

Segni de la bonta,e diſſetti de’ cauali.Cap. V ll. car.6

Dela etèchc uogliono i caualli hauere genera:

re. .Cap. Vlll… . car.7

Di che etì fiano le giumente atteper generare.C.lx.c.g

A' che modo s’hannoa‘ tenere,e gouernarei stalloni. ‘

Ca . x . . . . . car.s

Mantc caualle fi denno dare al stallone per gene . "

rare. Ca . x l .

caualle. Cap. x l 1 . . . car-.9

Quanto tëpo portino il uentre le cauallc.Cap.xm, car.9`

Che coſa t'ha a‘ fare quando la caualla non paeiſce

ilcoito. Cap. xlll!. ‘ car-.io . '

A‘ che maniera s’hanno ì gouernare le ”walls'do

po che le han'conceputo. Cap. XV. camo …p.

Qèaie fia il piu atto tempoa‘ conciperfi,‘v d

. (“.9 `

Di che tempofi debbiano i ſlalloni laſciare dietro alle '' `f
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z_gMfl-ereìpolledri, Cap. X'V l. tar. lo

Del luaca,doue deuena ipolledri naſìere, Cap. I 7. car.”

A' che modo, fl debbano creſcere ipolledri,Cap. 13. car.; z

Comefi debbano allenarei palledrí,‘-Cap. xxx. car. 1 2.

A‘ che-guiſa, za- in che tempo ſi debbano allacciare ipolle:

n‘ drî,che.ſì tagliano da l‘armeneo, Cap. x' x. cab-u

A‘ che tempo ſi denno i palledri domare,Cap.XXX. car. i;

A' che guiſa,e con che 'cautelafl debbano i palledrí

-, domare, ca . x x13. :47.13

che cura {ha hauere de’ pollëdri,dopo che ſon

-,_. dan-ari, Cap.~ X xnl. x cam;

QLL-:li cibi eonuengano al eauallogiouane, e quali

o, al uecchio, Cap. . x -x 1 H I. ‘drdç

A‘ che modo,cT temp'oſi piergaì caualli, Cap.z,-. ear.- z

Come s’ha da dare la biada ai eauallo,cap.xxv1. car. 16

De l’abheuerare de’ caualli, Cap. x x V l I. car. | 6

Ddferrare de’ caualli’, cap. x x v 11 l. car-.16

Del ponere nn cauallo in punto per caualcare,ca. 29 .ea. e 6

Di che, tempo‘s’ha da* caualeare il cauallo, e di che

tempo no, Ca . X X X. vcar.”

Che cura t‘ha da hauere del cauallo,dapo,c’ha fari:

` - tuo, Cap. XXXL. ' .car-.:7

come ſe deermlere cauerco un cauallo,e ne la eſlaee,

i eneluemo, ca . xxx”. car.”

Write tempo dura un cauallo ne la ſua perfettione,

eſſendo ben gouernata, Cap. X x X1 ll. car.”

Came s’ha da diſciplinare un cauallo, ' Cap. 34.' car. e 7

De leſarrne di freni,utìli,cafi a‘ polledri‘,eome d ea:

nali-i ſcaglioni-tti; non ſìaglionati,cap.xxxv. cara 9

che fi debbiaìl cauallo menare per luochi, douefi
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fdccîdflrefîro,e rumore, cap.x x x V!. car. :9

Che deue [fe/ſo il cazzone montare, e ſmontare di

cauallo, . C4 . X x x‘v”. “Y-là

(Lu—elle coſè,che c’hanno I confiderare ne’ folledrî,che

fino per riuſcire Boni, Cup. x x x v l I l. cam.:

cozsefl foſſa conoſcere la etì del edudllo,medianee

"z dem',- Cap. ñ x x x 1 x. $47.15

Del can-tre i denti ſcaglioni,al cduollo, (af-.x L. car-.10

De la ſofrdhonddmîd del ſangue,- Cap. xu. :41.22.

Wim: uolte l’annofi dee caudreſànguc al cauallo,

cap. XL”. - - cap-.2:.

Mando ilſang“ ſcorre/It da la piega del cauallo)

ſegneſſe la Emorrogid,cheſeglifa, CdP.XLIlI. cara:.

Per reſtringere il fluflîv delſangue, cap.xnlxlz. car-.:.3

Come/ì dehhiano caucciu” le-nene. (of. XLV. una.;

Ogg-li fiano i morhi naturali, cap. x L V l. cara;

Bali ſonoí morhi , che Prouengono da ſouerchla

materia, Cap. x L V l l. car.”

Wii morlziſon quellízche uengano per mancanze”:

to di mamid, cap. x LVI 1 1. :n.24

Balifino i morhi , che uengano fer errore‘ di na:

tura, Cat:. x L 1x . :n.14

Bali morhí dumghino per cdgîon del fadre, e de

la madre non ſani, - ñ ‘ Cap. L. car-.24

De la uaríem del colore,e del pelo, Cap. Ll. car-.2.4

Dc l’infirmítd degli occhi, (dp. L I t. car.”

De le lagrimeſide gli occhi,z9~ il rimedio, CdellI. cara;

De la caligine degli occhi, (of. um. car.”

Del panno de gli occhi, . Cao. L V. car.”

De l’ungid degli occhi, (of. L V I.: car. 16
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Del ſangue,che naſce alle uelte ne gli occhi de’ caualli.

Cap. Lv 11 , . -… came

De la macchia,che uien ne l’occhio del cauallo.

Cap. LVL”, cat-.27

Per uno occhio percoſſb. _ cap. L l x . car.z7

Perla fregatura de l’occhio. Cap. L x . cap.”

Perla roſſbre,e dolore de gli occhi. ca. LX!. cat’:17

De le uiuole de’ caualli. Cap. L x 1 I . ' car.17

Delo ſiranguiglione,e dela ſua cura.Cap.LXill. “41.23

Del male che uiene in becca al caualle.ca.ann. car.”

De la galatina. Cap. ’L x v . tdk-19

Del lampaſco. Cap. L x v- l . car.19

De le ſiena-lle. Cap. L x V ll . :n.29

Del_ .male,che uiene ne la lingua ì chllî.C~.LXViII.ca.zo

Dele barbele ſotto la lingua. cap. L x1x . car. zo

De la fredezza di teſia di caualli. cap.Lxx. car.30

Del ciamerre,d infirmita dite/ia. Cap.LXXl. car.”

' De la ſèabie,à regna,e` rito,che uien-nelcellozene la coda clelczauexlflM Cap. L x x il . car.34

Delo ſcima,o`lucerdo.1 Cap. Lxxnl. car.”

Del tumoredel celle_ di caualli. Cap. Lxxmh car.”

Del male,che ſuole ſu’l deſſecdel caualle ”mire

CdP. ‘Lxxvſ, v \,‘ $47.37

Se’ldeſſo fia/ſe qffifi da la ſella. cap. Lxxw. :n.33

Del tumore,che_uìene ſu’l cio/fl) per eagion de la

Cap. LXXVÌI.. car.38

` ' Se la piaga del deſſe èprofonda,e ſu le [falle.c.78.car.33

Delcauallo mal errato,o‘ malſeruto. Cap.lxxix. car.” -

Del corno,ch’ë un morbo ne’ caualli,e del rimedio.

Cap. L x x x z, _ _- c :47.40

' ’ c . . De le
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De lecurte,infirmita di caualli, Cap. Lxxxl. car.4 e

Del polmo-ep möcello del cauailo,Cap.lxioái. car.a:

Del cauallo ſopra alquale habbia la Luna mandato

'il ficolume, Cap.. LxxxHl. car.42

De gli [palazzi, . Cap. Lxxxim. .. . car.4z

De le rbole,e carbuncioli, Cap. LxxxV. cata:.

De la ofſenfion del gare-eſe,ò guidareſco,che chia

~` mano, Ca .' .L x X’x V.l. . .:l…:ñ . «1.41

De le puzzioleflie naſcono' nel doſfli del cauallo, .

Cap. LxxxVn`.' car.a;

Alcune poluiper ſanareil 4o/1253 il garreſe del

'eauallo, Cap. L x x x V l1 l . car.43

Perle gone dele reni, Cap. .Lxxxix. . car.43

Del cauallo ſpallatoj Cap.. X C . car.44

De la 'grauezza di petto del eau-allo, Cap.xCl. car.44.

Dei cauallo aperto dinanzi, . Cap. x C l l. .car.aa

Del caualloſ:almanato,ò del male de l’anca,c.xciij.car.47

Del cauallo morphondito, Cap. xCuu. car.47

De la ſ'corcigliatura,ò ſcorciatura, Cap.xCV. . ear.47

Del cauallo,che caccia fuora per lo funda'mento il

ſuo inteſlino, .` Cap. X C.Vi . cat-;.7

Delgöfiarfl de’ testt’coli del .canal`lamp. xCVn. . car.47

Del castrare i caualli, Cap. xC V.l l l. . ' conf.46

Delgöfiarfl dele ga‘be de’canalli, Cap. xClx.' car.4:

De le gambe torte de’ cancelli, Cap. C . car.48

De le punturedi ſproni, Cap. C l . . car.-43

se’l cauallo ueniſſe ì offenderſi ne la falce,ca.Cll. car.”

De li ſpauani,infirmiea di caualli, Cap. (lll. car.49

Delaierda,vil ſuo rimedio, Cap. Ci ”l. cat-.yo

Dda curba del cauallo, Cap. C V. . . car.”

o
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Delaſnrína di eauallí, Cap. , C V l. _ cal".p.

Deleſfinulep [Pinelle del cauallo, Cup; cv”, cane;

De glififr’oſfi del cauallo, Cap. C _V I L ` car. ;3

Dxltgdllt,”* il rimedio, Cap. C 1 X. car,;6

Del cauallo Anima, _ Cap. …C x. ~ _ e car-.57

De le gran”, cap. C x1. . c‘ar.”

De le crePade, Cap. C _xñI l. v › cina;

Dele crefaccie di trauerſo, Cap. CXIH.. cda-.6:

Delagrìfiariaflg—íl rmedio, , Cap. cxuu. car.6l

Dele mule ò ſerracciejnfirmita ne’ cauallí,Caf.x 1 5 .:4.6:.

De la fipafoflmra, [Cap. cxvx. . car.63

De la incaPeflramra di cauallí, Caf. CXVII. canóq.

De la Pamna,ò (lauardo,ò acquarola,ca.cxvm.ca.64,

De lainterfemura, Cap. c XI x.. car-.6;

Del pinzaneſe, cap. C x x, _ i_ cdr.65

De l’ungie torce un hm” rimedio, Cap. CXXIQ :n.66

Del cauallo cudellato,à c’hahhia molto freddo ne’

ſie, Cap. C x X1 l. 'car.66

De la inchiodamra del cauallo, Cdf. CXX…. car.66

De la ſeconda [facile d’inchìodamra, Cdf.CXXIllI‘.c4‘r.67

De la terza [chic d’inchiodamra, Cap. cxxv. car.67

De la inchiodamra, che rompe ſopra la corona del

pie, Cap. C X X. V l. _cdr.68

Delofico,che naſce ne lafila de pie de canallì,Ca. e 27 .c.68

De la ſnhíanura, (af. CXXV…. car.69

Dele flmmatun de l’ungie, cap. CXXDC. ~ car-.69

De le diſflalature del’ungie, Cap. (xxx. :41.69

Del mutare de l’ungìe, Cafe. C X x x I. ſcarno

De la ſerale@ ſeta delcauallo, Cap. (XXX-ll.: carni.

Del mal detto nel Pie;- Ca?, C x X XA! ,l l.- . ‘41-74



T A V O L A .

Se il eauallo fi doleſſe del 'pie per fatica. cap.cxxxiii1'.c.7r

De altro male,che ueniſſe nel pie del caualle,cap. c 3 ”.75

Del cauallo , che patiſce Ragidtura , b Diſìntm'd- '

cap. ç x x x v l. v -ñ “ea…

De la infuſione del cauallo, Cap. 'cxxxvm~ :car-‘.76

Deln‘oro,ò delcel/ò, cap; cxxxvnI. ’- ñ care”

De [Pglandulefeſludiniflſcrophole,Cap.CXXXIx.ètcsb

De lofico , che naſèe altroue, chene la ſola del pie, ~ ‘

cap. c XL. v »p - ’ .:cms
Del caualloſcalmanato, cap. CXL i’. ‘ì ~.-. came

Del cauallo pulfiue,à bolſo, cap. cxurc car-.73~

Delcaualloínfuſiico, --cap. cxuxnñ i“- cana'

Deluermedelcaualio, 'cap, cxum. ` `:car.g,z

Del uerme uolatiue, ` cap. CXLV. - e ..can-8; ‘

Del umne chiamatofarſìno, Cap. ‘ C X L V1. :~ car.”

Del uerme chiamate anticore, cap. cXLvu. -car.8’4

Dd delore,che uien perſouerchie [Hague, ’capua-43 . ;carñgîç

Del dolore cauſata da uentofita, Cap. cxux. ear.gr

Del dolore,che uie” per troppo mangiare, cap. l 70.‘-car.36

Del dolore,che uiene al caualle,per non peſſere uri=

nare, cap. C Li. -*-..* ì car.36

Per un cauallo timide,e pigro, Cap. CL-lr. car. gs

D’un cauan in ermo egraue, Cap." cun. ‘ car.3'9

D’u’n cauallofurioſ'o,àlepreſe, cap. CL l i i— l. car.”

Del cauallo , c’habbia mangiata qualche piuma, '

Ca . C L V. (47.89

Del cauallo,che magia bene,e nö ingraſſit,cap. l ;meat-.ge

Per fare ammagrire un cauallo, che fu/ſe troppe

gra/73. Cap. C L V-i l . ñ) ’ca-r. 90

s’un cauallo fuſſe furioſa; pazzo. Cap.CLvm. car.9o

o o'
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Come poſſa un buon Mareſcalco aprare la ſua aree in o z

un cauallo furiofii. Cap. c L1 x . car.”

Del cauallo reſlia, Cap. C L x. , ì p v tango

‘Del cadere de peli da la coda del cauallo,ca.CLxx. car.9i

Del Langío ne la coda dei cauallo.cap.c L x l~ i. :41.9

Di fare rinaſcere i peli. - cap. CLXIlI. car.9|

Perfare diuentare buchi i peli negrì,Cap.CLxull .e‘flmz

Alla toſſeſeccd. (dp. C L x V. car.93

Per lefebri de’ caualli. Cap. C L x v i. car.94

De li uermi,che ſoprabondano ne’ teſ'licoli del caual:

la. cap.- Cvau. car.”

Perglio [ratti, cap. CvaVlll. car.”

‘Ad ogni piaga di cauallo. Cap. c L x 1 x . car-.95

Se entraſſe unaſchg‘a di legno,ò una [Pina in qualche parte del carpa del cauallo. Cap.c L x x441.”

Del cancro, Cap. c L x TX l.- , car, 95

-De iafiſioia. cap. CL xxn.. ‘, come

'De un neruo tagliato” il rimedio,cap,axxm. “1.99

Del neruo piſla,(7- attrito.- CáfñçIqX x l 1 l I. car.”

Del neruo intrincanato.. Cap, Cſi-ſx -X V . , i car.”

Vn rimedio per ogni dalare,d rumor@ ſdegndmen:

code nmá.; Cap. CL XXVI . car.”

Vn ungueneo per fare creſcere la carne. Cap. x 77. car.”

D’una piaga fatta c6 una ſcena aitaſflcata.ca. [73. cieco

Rimedi-j contra. i morſi di ,Serpi. cap,CLXXIx. camoo

-Rìmediq' contra ia morphea,la ſerpigineffi la impetír

gìnedicaualli - cap. CLXXX. car-.:oo

Annotamnti degni d’hauerfl bene a‘ meme ſempre.

{4p. (ll-XXX!. - . car-10°

pn . -í l.- .F I ,N.5-`
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A B c Dſi²~E k G H l KLMN-o.

Tutti ſono quaderni, eccetto O che È duerno.

Stampare in vineggìa Per Michele Tramezino.

Nell’anno. 'M, D‘. x L V111.

Del meſe di Affile.
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